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Una possibile correzione dei loro limiti è certo
fornita dai movimenti, che però possono avere di-
versa natura e pongono dei problemi di legitti-
mazione, a loro volta connessi con le risposte che
vengono date ai problemi ptecedenti.

5. Come combattere le tendenze involutive che
si manifestano non appena ci si dà un'otganizza-
zione? Non c'è dubbio che molti fallimenti del
movimento operaio, sia rivoluzionario che tifor-
mista, siano legati anche alle sue strutture orga-
nizzative; che del resto hanno influito anche sul-
le nevrosi dei gruppi di estrema sinistra, e oggi
sulle cisi dei verdi. E certo non basta un richia-
mo a una maggiore democraticità interna per evi-
tare frammentazio¡io stravolgimenti dei fini ori-
ginari.

Questo è anche un problema immediato se è
vero, come penso, che all'attuale gravissima crisi
della sinisffa si accompagna - pur restando per
sua natura poco visibile - un aumento delle for-
ze che in qualche modo si conrappongono al ti-
po di sviluppo indotto dalla logica dell'impresa
e del mercato, sia pure con composizioni e "ra-
gioni sociali" molto diversificate. E quindi si po-
ne il problema di come collegare queste forze co-
sì differenti senza mettere in moto logiche orga-
nizzative che finora hanno vanificato tante buo-
ne intenzioni (e che oggi sono anche favorite dalle
caratteristiche di un mezzo di informazione co-
me la televisione).

Questa enunciazione per punti appare un po'
solenne, ma non sta a indicare delle risposte ben-
sì - per usare un termine di moda - una sem-
plice "tematizzazione"; la numerazione vorreb-
be però affermare che l'ordine di questi temi non
è indifferente, nel senso che è difficile discutere
utilmente di uno di essi se non si è affrontato in
qualche modo quelli che lo ptecedono. E in par-
ticolare che oggi la difficile lotta per mantenere
in vita un movimento comunista (o una sinistra,
o una qualsivoglia opposizione: sospetto infatti
che ormai questi problemi coincidano largamen-
te) non può essere "autoreferenziale" - altro ter-
mine oggi molto 

^pptezzato - madeve ripartire
dai contenuti dell'alternativa di cui ritiene di es-
sere portatrice.

Questa è anche la condizione petché coloro che
continuano, come chi scrive, a ritenere fondamen-
tale il contributo offerto a questa alternativa dal
pensiero marxiano, non si riducano a dei piccoli
gruppi che pensano di custodfulo in attesa di tempi
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migliori. E possano invece dimostrare che quella
tradizione, una volta sfrond¿ta dalle successive
incrostazioni statalistico-autoritarie, contiene tut-
tora idee e strumenti indispensabili alle molte per-
sone di disparata provenienza, che anche in tem-
pi così difficili non rinunciano a una prospettiva
di liberazione.
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Lavorare in controtend enza
Dalla critica dell'esistente
i percorsi possibili delk sinistra

di Silaana Possentt

Dopo lø tøtol¿ rotonda con alcuni dclcgati di fab'
brica pubblicata nel numerc sÇotso continuiamo la
discuisione - da tenpo awiata sull¿ rùthta - sullc
trasþrnazioni. in atto nei rapporti di lauoro e sull¿
necessità per la sinistta di ridcfinire una strategiø an-
ticapitalisticø, cott qaesta intentista ¿ Fausto
Bertinotti*

In questo intenogatsi dell¿ sinisua, cosìforænenæ
condizionato da qaanto aouiene ød Est, non credi
si rischi di perdere dei punti di riferinento impor-
tanti, dellc categorie oalore, soprattutto per qaafito
riguarda lc nasþrmazioni indotte dall¿ rishattara-
zione capitalistica di qaesti anni e dølk flaot)a or-
ganizzøzione d'el l¿uoro?

E'una discussione ed una ricerca che dobbia-
mo fare. Anche in un recente e interessante arti-
colo di Reichlin, io ho visto totalmente cancella-
to l'elemento costituito dalla, diciamo così, cop-
pia sfruttamento-alienazione nel grande proces-

so di innovazione. Anche i compagni con cui sia-
mo stati insieme in tante battaglie come quelli del-
la Cgil piernontese, hanno rcalizzato recentemente
una conferenza programmatica regionale in cui ho
seritito questa deriva. Sento venire avanti in molti,
a lne anche vicini, I' abbandono dell'individuazio-
ne della contraddizione fondamentale del rapporto
del lavoto innovato dalla rivoluzione capitalisti-
ca. Nell'affrontare queste questioni bisogna sa-

pere, credo, che è awenuta una vera e propria
devastazione nella cultuta della sinisra in questi
decenni. Bisogna fare una ricerca teorica in con-
trotendenza, affrontando questioni ctuciali a cui
non er¿vamo abituati, come la contraddizione tra
nord e sud del mondo, quella di sesso, quella tra
ambiente e sviluppo. Io credo però che dobbia-
mo farlo scegliendo un punto di vista che rimet-
tiamo poi criticamente alla verifica della ricerca,
e questo punto di vista deve essere quello della
riaffermazione di una collocazione anticapitalisti-
ca, dell'assunzione di un punto di vista neo-
marxista.

Bisogna dar vita, per riuscire in questo lavoro
difficile in conmotendenza, a suumenti di ricer-

* Segretario confederalc delk Cgil

ca collettiva e bisogna ricostruire una trama di rap-
porti organizzati tta intellettuali e lavoro subor-
dinato proprio laddove si produce I'alienazione.

Tu rioend,ichi giustamente la ualidità di an patri-
nonio cbe d,a più parti, ancbe a sinistra, oiene or-
nai d.inenticato o considcrato del nao inødegaato
ød interpretare il "naooo". Ritieni clte siano neces-

sari dcgli ad,eguamenti e qaali?

Io credo che sia necessario un rinnovamento
della politica. Questo mi pare proponga due sfon-
damenti della dimensione della þolitica, che or-
mai se restasse chiusa nei suoi confini non sareb-
be più in grado, come non è, di comunicare con
la società. C'è bisogno di uno sfondamento della
sua attuale dimensione verso I'alto e verso il bas-
so. Verso I'alto, nella teoria. In un recente comi-
tato centrale del Pci, Pietro Ingrao ha rivendica-
to la diversità di culture. Perché menare scanda-
lo? Mi sembra un ragionamento onesto, forse il
ragionamento più onesto che si possa fare, in que-
sta devastazione che ha investito la sinistra negli
ultimi quindici anni e che investe tutte le sinistre,
tutti i campi della sinistta. Siamo tutti dentro un
doloroso processo di ripensamento.

Del resto amici e compagni come quelli de l/
nanifesto, vedono in questi stessi giorni riaffio-
rare proprio questioni analoghe. La questione, a

me pare, parte proprio dal problema del "comu-
nismo", non come pura riaffermazione di un pa-

ffimonio storico m¿ invece come questione deci-
siva pet illuminare la ptassi politica oggi nell'oc-
cidente europeo ed in ltalia. Senza questa capa-
cità di denominazione, senza una nuova capacità
di illuminazione dell'idea Í.ona del comunismo,
capace di loøarc la rottura temporale tra l'oggi
e il domani per puntare ad inverare elementi di
comunismo nella prassi attuale, noi non riuscire-
mo nel nosffo compito. Per questo bisogna orga-
nizzarc un lavoro di ticerca coraggioso, un lavo-
ro di riposizionamento di alcune nozioni senza le
quali la politica non diventa politica forte, ma che
oggi, così come stanno nella nostra eredità, si ri-
velano insufficienti a dare conto dei grandi feno-
meni di c¿mbiamento che vivi¿mo. Parlo di no-
zioni come quella di "classe", di alienazione, di
sfruttamento, della collocazione del lavoro, e più
drasticamente della prestazione lavorativa, nella
valorizzazione del capitale in questa società ca-
pitalistica a innovazione spinta.

La seconda questione che ci sta dinanziè quella
della rottura verso il basso: I'innovazione del la-
voro politico. Stiamo assistendo ad una perdita
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Interuista

grave di una cultura del lavoro di massa. Fattori
elementati della militanza e del fare politica so-

no andati persi. Fare e disttibuire un volantino,
otganizzarc una piccola manifestazione, fare la-
voro di porta davantiallafabbrica innovata o in
un quartiere disastrato; tutto questo nbn fa par-
te più del patrimonio attuale del nostro fare poli-
tica. Ad esempio ho proposto ad Ariccia, nell'as-
semblea nazionale della mozione del no, la costi-
tuzione di centri diiniziativa e di politica rinno-
vata che, sulla base di programmi sociali, operando
in aree definite socialmente sulla base di cultute
politiche omogenee, siano in grado di scoprire le
tracce dell'antagonismo e attraverso il rilievo dei
nuovi soggetti portatori di queste ffacce, innovare
la nostra cultura politica. Farc l'inchiesta parteci-
pata coî i protagonisti, nelle fabbriche innovate
o almeno in alcune di esse, in alcune grandi aree
urbane, a Tor Bella Monaca, come al quartiere
ZendiPalermo o a Villa Literno, in grandi servi-
zi come in un ospedale del Mezzogiorno, in ter-
ritori significativi come in tante parti del Sud dove
ormai le otgatúzzazioni di "massa" di sinistta non
solo vivono nelle consociazioni, ma dove parti ri-
levanti dei loro dirigenti subiscono processi.di
cooptazione nelle classi politiche dirigenti locali,
e dovunque si manifesta una solitudine della gente
disperata, della gente abbandonata da tutti.

Quello cbe tu bai delineato è øn progetto afüco-
lnto, definime il contesto e le fonne rinanda ineaï
tabilnente ai tenpi e alle nodalità delk sua cott-
cretizzøzione. Tu cosa ne Pensi?

Noi siamo di fronte ad una alternativa su cui
dobbiamo saper influire : questa sperimentazione
del nuovo e questa ricerca di una nuova teoria po-
litica anticapitalistica possono awenire in un qua-
dro o in un altro. Possono avvenire in un quadro
come quello attuale in cui questo lavoro non si
può prospettare altrimenti che come resistenza e

come faticosa inseminazione di germi che potran-
no valere in un futuro non prossimo, oppure, al
contrario, può prodursi in un altro quadro qua-
lora riuscissimo appunto ad influire a favore di
un mutâmento dei comportamenti dei grandi corpi
organizzati della sinistra, in particolare il Pci e

il sindacato.

Tu ti sei inpegnato nolto nelln battaglia intema
al Pci. Puoi iltuitrørc breoenente le problenatiche
principali che høi rileuato in questø taa iniziøtiaa?

La situazione è molto complessa, io credo che
sia necessario far interagire le radici, la storia, an-
che drammatica, del movimento operaio con la
ricostruzione di una f.ona di sinistra classista nel
nuovo ciclo storico del capitalismo innovato. Lo
dobbiamo fare perché non vogliamo rinunciare a
portare l'eredità della grande politica del movi-
mento operaio al cospetto di una esigenza di ri-
forma radicale oggi resa necessaria dal nuovo ci-
clo sociale ed economico e dai nuovi soggetti che
in esso emergono.

Occorre scartare coî nettezza qualsiasi opzio-
ne o suggestione scissionista non per atteggiamen-
to tattico, non per qualche captatio beneoolentiae
nei confronti della maggionnza, ma per ragioni
intrinseche al nosuo progetto politico. Vedo la
povertà del rischio di cadere in una conente in-
terna al partito che si definisce in negativo rispetto
alla maggiotanza e si manifesta nella contratta-
zione degli assetti dei gruppi dirigenti, un peri-
colo che, se non si è ancora manifestato pesante-
mente, tuttavia già si intravede anche in alcuni
nosffi comportamenti non immuni da rischi di po-
liticismo. Vedo tutta la povertà del rischio di ca-
dere in una indifferenza o in una separazione dai
destini del Pci, non già perché senza chiesa non
ci sia salvezza (in questo penso come Rodolfo Mo-
randi, che pure era un uomo di otganizzazione,
che gli interessi dei lavoratori vengano sempre pri-
ma degli interessi del partito e del sindacato), md
perché i conflitti sociali, i processi di lievitazio-
ne di una società civile attraverso i movimenti,
ormai si vede chiaramente, non danno luogo ad
un esito di trasformazione in sé perché non sono
in grâdo, da soli, di supplire alle carenze del pto-
getto politico. Senza un sindacato confederale di
classe, senza un partito di sinistra, di massa, pro-
fondamente insediato socialmente (e questo par-
tito in Italia è il Pci), la società si avvita verso
il basso. Alla cisi della politica corrisponde una
crisi della società civile, prendono corpo processi
di separazione e di secessione. La caduta di un
punto di vista unitario, alternativo, dà luogo ad
una frammentazione, ad una separazione, ad una
divisione delle forze potenzialmente conflittuali
e antagoniste.

Per questo dobbiamo sperimentare un nuovo
lavoro politic-o organizzato, per portârlo diretta-
mente al confronto critico cón le forme di politi
ca più viziate dal politicismo oggi pesantemente
presente nella sinisra italiana. OõbËiamo cioè da-
re vita u4 -rr pluralismo reale, non ritenerci sod-
disfatti del pluralismo di tendenza, che pure è ne-
cessario e che abbiamo fatto bene ad ãff..-"..

4



Intentista

fin qui. Eare luogo ad un pluralismo delle espe-

úenie del sapete fare politica, un pluralismo che
oggi nella sinisffa non c'è, mi pare un punto
cardine.

Anche la questione dell¿ dcnouazia e della au-
tononia del sindacato ci senbra che stia tutta al-
l'intemo di questo ùnnoaanento.

La questione del sindacato non è un fatto se-

parato, non è uno specialismo, l'autonomia non
può essere indifferenza della politica alle vicen-
de sindacali. Viviamo drammaticamente, oggi, la
gisi del sindacato confederale. Essa è determi-
nata anche, cioè è codeterminata (oltreché dall'o-
scuramento di un progetto di cambiamento e dal-
l'interiorizzazione nella pratica sindacale di mol-
ti elementi di subalternità) da un vero e proptio
regime di arbiuio delle organizzazio¡iche ha can-
cellato qualsiasi regola di democtazia sindacale.
Viviamo in una condizione nella quale si produ-

cono tensioni di secessione, di separazione di al-
cune gtandi aree di lavoratori dal sindacalismo
confederale . Mala democrazia si salva, si ricon-
quista combattendo una lotta politica sul suo ter-
rèno specifico ma anche su quello meno diretta-
mente appariscente dei conffatti.

Quanti sono in grado di discutete dawero qual
è la posta in gioco in questo conffatto dei metal-
meccanici? Quanta parte della sinistra sa, per dav-
vero, cosa si sta giocando su quel tavolo di ffat-
tative? Eppure lì c'è in gioco una questione di de-
mocrazia fondamentale. Perché se venisse modi
ficata negativamente.quella cosa che in linguag-
gio tecnico sindacale si chiama "sffuttura contrat-
tuale" e che, in termini politici, si può chiamare
autonomia contrattuale e in realtà, vuol dire la
contrattazione aziendale nei luoghi di lavoro; se

essa venisse cancellata, come può essere cancel-
lata, rl colpo alla democrazia sarebbe irreparabi-
le. Quanto noi sappiamo pesare su questo teme-
no dello scontro di classe?

i

I

I
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Perugias un dibattito epistemologico

Dal 15 al 77 giagno scorso si è saolto a Perugiø
ilfl coa)egno dal t¡tolo D'alla rivoluzione dei para-
dþmi scientifici ad una nuova politica per una so-
cietà "sostenibile", organizzato da Atancia Blu,
il manifesto e OIKOS.

La tesi proposta, riassanta dal titolo dcl come-
gno, rappresenta un tentathto di risposta al proble-
na dclk saluaguardia dclla uiu sul pianeta e ptopofie
an naol)o rapporto fia ecologia ed econonia.

Una serie di argonenti la suffragano: <La aisio-
ne del "flofldo tnacchina" non èpiù sfficiente per
l¿ nuoaa scieøza ecologica>; << ...1'ecofiotTtia cl¿ssï
cø nofl può più fondarsi su scienze "teumibili" (mec-

caniche), tfio su scienze "in d,iaenire" (biologicbe,
ærnodinanicbe)>>, di qui l'indiuidaazione di afl carz-
bi¿nenn di pøradigni; < ...i tenpi biolagici e i tenpi
storici segaono ritni diaersi>>; <<Lø sfida politica che
ci øspetta è k sfida delln conplessità ...necessariø
per riconoertire ecologicømente l'econotnia e per por-
re le bøsi di una "società sostenibile">>.

Le dù;ene posizioni sa questi tetli banno d¿to uiu
a un dibattito, di natura ephtenologica, clte ba aouto
xtornenti di grande interesse. I relatori si sono prc-
nanciati, tra le altre cose, sui conpiti cbe la cona-
nità scientifica deue øssummi nelln scmario descritto
e sul problena del chi decide, un problema d.i de-
nocrazia che ba origine dall'assenza di sed.i depata-
æ ød inprinere un indirizzo all¿ attioità e all¿ ricerca
scientifiche.

Pabblicltiamo d.i segaito la relazione introdutti-
aa d,i Marcello Cini, l'intentento di Gianni Møttio-
li e le conclusioni allø seconda giomata d,i Eøzo
Tiezzi, øl qualc aø riconosciato il nerin di auer d¿to
luogo ø ulc riflessione collcttioa.

La scelta di questi interuenti ci senbra possa for
nire un qaadro essenTiale, se pare non esaustiao, del
dibattito auuenato. Ne aorenno aoluto pabblicøre
altri, particolarnente interessønti - tra gli altri quel-
lo di Bruno Morandi, Mørcello Buiatti e Roberto
Fieschi - ma Io spazio c'è stato tiranno.

di A,Iarcello Cini*

f aptimaquestione daaffrontare in un con-

I . vegno aperto alla partecipazione di politi-
-1,-l ci, giornalisti, operatori sociali, esponenti
del mondo della cultura è quella di chiarire le mo-
tivazioni e la posta in gioco di un dibattito epi-
stemologico che ha finora coinvolto, con toni an-
che animati, soltanto persone che direttamente
o indirettamente si occupano di scienza.

Differenti concezioni si confrontano. A un
estremo c'è chi aff.erma che la scienza descrive
il mondo così com'è rivelandone l'intima strut-
tura e scoprendo le leggi necessarie ed oggettive
che ne regolano il divenire. E' la posizione nadi-
zionale degli scientisti, per i quali la scienza è pura
tazionahtà ed oggettività, dducibile, in sostanza,
a formule e a numeri. Ogni passo dello sviluppo
della scienza sarebbe dunque una tappa di un pro-
cesso lineare di accumulazione di verità, magari
paruiali, ma sempre verità.

All'estemo opposto affiorano invece tentazioni
di un soggettivismo che è talvolta estemo. C'è
chi aderisce ad una visione romantica della natu-
ra, che vede gli strumenti ¿nalitici utúløzati dal-
la scienza come una manifestazione di violenza
conffo di essa, e aspira piuttosto a raggiungere
la conoscenza del mondo attraverso un'esperien-
za emotiva di identificazione individuale con lo
spirito vitale che si dice anima ogni anello della
catena dell'essere.

E c'è anche chi riduce la scienza a pura ideolo-
gia, proponendo volontaristicamen te la creazio-
ne di una scienza alternativa, capace di salvare
il pianeta dall'incombente pericolo di disuuzio-
ne, in conffapposizione a77a scienza attuale che
l'ha portato sull'orlo della catastrofe.

Non ho difficoltà a dire che mi sento profon-
damente estraneo a tutte queste concezioni, e spe-
ro che questa mia estraneità sia condivisa da molti.

Per me l¿ conoscenza scientifica non è né pura
oggettività, né pura soggettività. Essa semplice-
mente riflette, nelle forme e nei modi che utiliz-
zapü rappresentare la natura, I'influsso e i con-
dizionamenti del contesto sociale circostante. Det-
to in altri termini: la scienza ci fornisce un'im-
magine del mondo che è stata costruita e viene
continuamente rimodellata scegliendo via via que-
gli aspetti della realtà circostante che in determi-
nate condizioni storiche e sociali appaiono pro-
blematici alla comunità di coloro che sono impe-
gnati in queste imprese. Non c'è dubbio che in
questa immagine siano incorporate proprietà og-
gettive di ciò che sta là fuori. Se non iosse così
la nostra specie sarebbe già estinta da:uri,pezzo,
ma si ffatta sempre di un'immagine costruita da
noi e per noi.

Va a questo punto sottolineato che la dtÍfercnza
fra questi diversi punti di vista non è pura que-
stione di gusto personale. Diventa al lontrãrio

* Docente di Fisica teorica. Unhtersità d.i Rona "La Sa-

pienza"
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fondamentale se si considet¿ il ruolo sociale del-
la scienza. Se ogni passo del suo sviluppo è un pas-

so verso la verità, come dicono gli scientisti, essa

trae infatti da questa sua natura la sua giustifica-
zione sociale. Specularmente essa è da condan-
nare se la si considera sffumento di violenza con-
ffo la natura. In un'ottica contestuale invece la
scienza ha soltanto il dovere di giustificare le sue

scelte, come tutte le altre attività umane.
Io non credo che lo scopo di questo convegno

sia quello di ripropore sin dall'iniziola contro-
versia fra queste diverse concezioni della scien-

za. Le mie competenze, tuttavia, mi costringono
a mantenele il discorso su un piano più astratto
che concreto; sono comunque sicuro cJre non m¿n-

cano le persone che scenderanno su questo secon-

do tema.
Il punto diþartenzadella mia relazione è dun-

qrre,ieguendo I'indicazione del titolo del conve-
gno, una sommaria analisi dei mutamenti che han-

no investito negli ultimi anni le discipline scien-

tifiche di avanguardia.
Il panorama delle scienze fino alla metà di que-

sto sècolo è dominato ancora da una generale ten-
denzaad assumere come obiettivo della conoscen-
za scientifica quello della scoperta delle leggi ne-

cessarie e universali della natura, e come criterio
di scientificità quella che si può chiamare una con-

cezione riduzionista, cioé l'assunzione che sia sem-

pre possibile ricondurre la spiegazione delle pro-

þrietà di un sistema costituito da un gran nume-
ro di unità elementati, tra loro interagenti, alla
conoscenza delle proprietà semplici di queste uni-
tà. Enmambi questi elementi derivano sostanzial-
mente dalla identiÍicazionedella fisica come mo-
dello esemplare per tutte le altte discipline.

Ma a partiie dagli anni 60 questo panorama co-
mincia fmutate nettamente. La ricerca delle leggi
non caratterizza più ormai in modo esclusivo i set-

tori di punta della ricetca scientifica. Invece di
cercare di unificare diversi fenomeni complessi ed
irregolari atuaverso l'identificazione di proptie-
tà semplici e regolari comuni, che ne rappresen-
terebbero la natua essenziale - sfrondando quin-
di questi fenomeni da tutte le accidentalità che
li rendono diversi ed, appunto, irregolari - il nuo-
vo approccio sottolinea al conffario che sistemi
anclie- strutturalmente identici possono manife-
stare comportamenti che, in uno stesso convegno
scientifico, sono stati definiti <<selvaggiamente
diversb.

Un punto di svolta emblematico si può identi-
ficare nell'ormai celebre lavoro di un metereolo-
go, Lorenz, che nel '63 mosffò come ci si possa

trovare di fronte, nonostante il rigoroso determi-
nismo delle leggi di Newton (che sono quelle che
hanno fondato la dinamica e su cui la din¿mica
si è sviluppata per due secoli), al compotamento
caotico di un sistema dinamico semplice provo-
cato dall'esuema sensibilità delle soluzioni alle
condizioni inizia[. Può accadere infatti che due
stati inizialmente prossimi quanto si vuole, si al-
lontanino esponenzialmente nel tempo. Dall' im-
possibilità, quindi, non soltanto pratica ma di
þrincipio di definire le condizioni lruzioJtcon pre-

cisionè infinita - non esiste in natura la preci-
sione infinita - discende dunque una sostanzia-
le imprevedibilità dello stato del sistema do-po un
intervallo di tempo più o meno lungo ma finito,

Questo fenomeno era già stato scoperto alla fine
del secolo scorso da Poincaré, ma mentre 70 an-

ni fa nessuno, nemmeno 1o stesso Poincaré, ave-

va considerato questa scoperta come rivoluziona'
ria, questa voltã, nel giro di pochi anni, essa ha
investito tutto il panorama delle scienze contem-
poranee. Il campo della dinamica caotica sta vi-
vendo una crescita esplosiva che investe un am-
oio soettro di discipliñe che vanno dalla fisica al-
ia chimica, dall'ingegneriø- alla medicina, dall'e-
cologia ¿ll'economia. Non sto a fare esempi con-
creti, ma ne cito qualcuno per dimostrare proptio
questa eterogeneità: il battito del cuore, il goc-

ciolio del rubinetto di casa, o il rotolamento c¿o-

tico di un satellite di Saturno, e molti aspetti che
possono andare con tutti questi fenomeni.

La nascita della nuova comunità scientifica
nansdisciplinare, dedita all'investigazione dei fe-
nomeni dèl caos, non è tuttavia l'unico segno di
mutamento. Un'altta trasformazione di vasta por-
tata, anch' essa originata dall' abbandono della
priorità epistemologica di quelle categorie - sem-

plicità, ordine, regolarità - che avevano retto tut-
ia la scienza fino alla metà di questo secolo, in-
vestiva negli stessi anni alcune delle discipline tra-
dizionali: è la nascita dell'interesse per i sistemi
complessi. Le basi concettuali sulle quali si fon-
da la categoria conplessità sono essenzialmente tre.

La prima consiste nel ticonoscimento della ir-
riduciËilità dei diversi livelli di otgxizzazione del-

la realtà. La seconda ¡ell'accettazione dell'hridu-
cibilità della storia a proprietà strutturali. Laterza
nell'affermazione de-lla necessaria compresenza di
aleatorietà e regola, o di rumore e segnale in ogni
sistema capace di autorganizzazione e di omeo-
stasi. Qúeste tematiche coinvolgono estesamen-
te sia le scienze della vita che quelle fisiche.

Per chiarirc di che si tratta ricorrerò ad alcune
citazioni significative. Per quanto riguarda la ri-
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ducibilità dei livelli scrive Gould nel saggio del
libro Il soniso delfenicottero: <<Lagrande maggio-
mnza deibiologi sostiene che la vita, come risul-
tato della propria complessità strutturale e fun-
zionale, non può essere risolta nei suoi costituenti
chimici e spiègata nella sua iîterczza da leggi fi-
siche e chimiche che operano a livello molecola-
re. Ma nega in modo altrettanto sffenuo che I'in-
successo del riduzionismo indichi una qualsiasi
proprietà mistica della vita, una qualche scintilla
ipeciale che sia inerente alla vita soltanto. La ví-
ta acquisisce i propri princìpi dalla sruttura ge-

rarchica della natura. Man mano che i livelli di
complessità salgono lungo la gerarchia dell'atomo,
dellã molecola, del gene, della cellula, del tessu-
to, dell'organismo e della popolazione, compaio-
no nuove proprietà come risultato di interazioni
e di interconnessioni che emergono a ogni nuovo
livello. Un livello superiore non può essere inte-
ramente spiegato separando gli elementi che lo
compongono e interpretando le loro proprietà in
assenza delle interazioni che uniscono quegli ele-
menti. Così abbiamo bisogno di princìpi nuovi o
emergenti per poter cogliere tutta la complessità

della vita. Questi princìpi si addizionano alla fi
sica e alla chimica degli atomi e delle molecole e

sono naturalmente in armonia con esse)>.

Per quanto riguarda I'irriducibilità della storia-
sruttura lascio invece la parola al biofisico Ma-
rio Ageno. Secondo questo autore <da recente sco-

perta che il Dna - l'acido che contiene il codice
della vita - lungi dall'essere qualcosa di invarian-
te che essenzialmente si conserva nel quadro del-
la dinamica dell'organismo, appare ora coinvolto
in una dinamica propria incessante, in gran parte
dominata da eventi casuali muta profondamente
il carattere della biologia molecolarer>. Prosegue
Ageno <di fronte all'enorme varietà di soluzioni
or ganizzative, re gol ativ e, adatt ative che ri sult a-

no da questa dinamica, il biologo molecolare è

sempre più portato a chiedersi come ciascuna so-

luzione si sia affermata, atttaverso quale cateîa
di eventi, e in quali condizioni generali di ambien-
te>>. La conseguenza è di vasta portata sul piano
epistemologico. Ageno conclude <<così scienza na-
turale e biologia funzionale stanno di fatto ro-
vando la loro radice comune nella teoria dell'e-
voluzione biologica. Non ci sono per i fenomeni

La "macchina" di Cartesio, d¿ an nodello di Felice Ragazzo

ilË*
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biologici alne spiegazioni possibili che quelle evo-

lutive>.
Per la tenabase concettuale mi riferisco mol-

to schematicamente a quanto ha scritto uno dei
fondatori della cibernetica, von Forster: <<I siste-

mi autorganizzatoú - scrive - non si nutrono
soltanto ãi ordine, trovano anche del rumore nel
loro menù. Non è male avere del rumore nel si-

stema. Se un sistema si irrigidisce in uno stato
particolare sarà incapace dí adattarsi in qualun-
que situazione inadeguatu. E quindi questa com-
presenza di rumore e segnale è una caratteristica
ãomnne, generale di tutti i sistemi complessi.

Questonuovo modo di vedere il mondo feno-
menico non ha investito solo la biologia, maha
Dortato anche in fisica ad una ridefinizione di va-
'sta portata degli obiettivi e dei metodi. La nuo-
va frontiera della fisica teorica è ormai in larga
misura rappresentata dal tentativo di compren-
dere il comportamento di sistemi complessi che

vanno dai materiali amorfi alle reti neuronali, dai
difetti nei cistalli alle oscillazioni delle popola-
zíoni, i modelli tipo preda-predatore. Tutti argo-

menti ritenuti fino a pochi anni fa poco nobili,
non fondamentali, troppo complicati per essere

concettualmente interessanti.
Non esiste ttttavia, e questo va sottolineato con

lorza, un unico parad i gma della complessità. Ogni
disciplina ha la sua definizione tecnica di questo
termine, e sarebbe perfino dannoso pretendere di
uniformare i linguaggi scientifici secondo uno
schema formale e concettuale unico. Si arrivereb-
be ad un neo tiduzionismo analogo a quello che
per tanto tempo ha preso la fisica newtoniana co-
me modello delle alue scienze e che ha portato
ad un certo punto alla crisi che abbiamo visto.

Come possiamo interpretare questi mutamen-
ti? Si uaita di una rivoluzione che cambia il ca-

rattere stesso della scienza o soltanto, come di-
cono molti, soprattutto gli scienziati, di un arric-
chimento dei suoi strumenti conoscitivi che ci
mette in grado di rappresentare e comprendere
meglio le proprietà degli oggetti reali? Chi ritie-
ne che sia-possibile tracciare un confine qualita-
tivo netto e metodologicamente definito fra la co-
noscenza del mondo fornita dalTascienza, ritenuta
oggettiva e razionale, e quella considerata più o
mão soggettiva e inazio¡ale che deriva dall'e-
sperienza e il senso comune, opta, owiamente,
pèr la seconda risposta. Si natta cioé semplice-
mente di un arricchimento degli strumenti cono-
scitivi che ci aiutano a comprendere meglio le pro-
prietà degli oggetti reali.- 

Ma questo non vuol dire che si debba senz'al-

tro concludere, se non si è d'accordo con guesto
atteggiamento, che ci troviamo di fronte tout
court ad un'alffa scienza, a¡zif.atlo potrebbe ge-

nerare una certa confusione. E per spiegare me-
glio perché, sarò costretto a fare una breve digres-
iionè sul carattere e sulle modalità che caratte-
rizza¡o la crescita della conoscenza scientifica.

Una interpretazione del concreto processo sto-
rico di sviluppo della scienza, che voglia tener con-

to dei fattori di origine sociale, deve anzitutto ar-

ticolare il soggetto della crescita della conoscen-
za distinguendo il singolo scienziato, e le moti-
vazioni che lo portano a formulate le sue propo-
ste, dalla comunità disciplinare che le valuta e,

sulla base di giudizi autonomamente fotmulati,
le accetta o le respinge. Da questa prima distin-
zione ne discende immediatamente un'altra. Oc-
corre infatti distinguete all'interno del discorso
scientifico, che forma un unico complesso, il lin-
guaggio tecnico Í.ormalizzato utihzzato in un de-

ierminato contesto stotico, in una determinata fa-

se dello sviluppo della scienza, per rappresentare
il parimonio delle conoscenze condivise dagli
esperti di una data disciplina, dall'insieme di pro-
posizioni che esprimono giudizi da un lato sulla
completezza, sulla validità, sulla coerenza ifiter'
na, rulla veridicità del linguaggio formale prece-
dente, ma anche sui limiti del suo campo feno-
menologico, sulla sua utilità ptatíca, sull¿ sua coe-
renza rispetto alle tradizioni culturali, sulla sua

adeguateàzarispetto alle aspettative sociali, e così

via. Questo secondo sistema di ptoposizioni, che
appartengono a un metalivello di tipo logico, su-

periore rispetto al livello tecnico, costituisce I'im-
magine che gli appartenenti a una data comunità
possiedono della propria disciplina e ne riassume
Ie finalità programmatiche. Ogni appartenente ad

una comunità disciplinare sa come definire in un
dato momento gli scopi, gli obiettivi e gli suu-
menti, i metodi che la propria disciplina si pro-
pone e ttihzza.- 

E' molto importante sottolineare che la diffe-
renza è, per fare un esempio concreto, il criterio
con cui la maggior parte di quelli che dirigono ri-
viste scientifiche (io per tanti anni sono stato vi-
ce direttore diNuoao cinento) alla fine sceglie ra
i contributi che arrivano quelli che sono respinti
e quelli che sono accettati. La stragrande maggio¡
nnza di quelli che sono respinti non lo è perché
sbagliata o psrché contiene errori. E respinta per-
ché non interessante o considerata inutile in va-
rio modo; questi criteri sono quelli che formano
questo linguaggio programmatico della scienza.

Ho fatto q".tió .tèmpio per dire che si tratta di
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una divisione astrattae cervellotica, madiciò che

concretamente permette di selezionare le cose im-
portanti da quelle non importanti e qrrindi le scelte

þer lo sviluppo di una data disciplina-- 
E' molto importante, quindi, sottolineare che

la differenz a tra i.livello tecnico, che con termi-
nologia kuhniana si potrebbe chiamare -parydig-
madão, e il livello prõgrammatico sta nella diver-
sità del rispettivo referente: il primo si riferisce
aTla naturi, il secondo alla scienza. E' chiaro che
mentre il primo viene utilizzato dagh scienziati
per approfondire e articolare r! panimonio -delle
conoscenze accettate, assumendo come date le te-
gole fondamentali che ne costituiscono l¿ strut-
iura sint¿ttica e semantica, il secondo esprime cri-
teri metateorici adottati per valutare le proposte
di mutamento di quelle regole, che ogni singolo
scienziato può essère indotto ad ava¡2arc. Ed è
proprio quãsto livello programmatico I'anello di
õonginnzlone úala comunità scientifica e il con-
testo sociale circostante.

L'influenza di quest'ultimo sulla struttura della
scienza può soltanto manifestarsi in condizioni
normali, quando non ci sono cioè ingerenze am-

ministrative dismuttive sul tessuto della scienza
(i casi da Galileo a Lysenko sono i più tipici esempi

di questo), attraverso un rapporto di coerenza fra
le priorità che sono espressione di una data cul-
tura e i criteri metateorici che regolano le priori-
tà delle scelte all'interno delle diverse discipline
scientifiche. La storia della scienza dimostra del
resto che in varie occasioni svolte importanti so-

no state innescate dal mutamento dei criteri di
scientificità o della scala di priorità dei problemi
da af.ftontare, provocato dalla adesione conscia
o inconscia della comunità ad un mutato spirito
del tempo, Zeitgeist.

Trascurare l' aticolazione del discor so s c ienti-
fico nei suoi due livelli porta a due ingenuità com-
plementari: quella degh scientisti, che riducono la
icienza a livello tecnico e quella, chiamiamoli co-

sì, dei uolontaristi che la identificano con il livel-
lo programmatico. I primi guardano I'albero e si
p.idoão nella foresta, i secondi ne restano fuori
e non sapranno mai distinguere un abete da un
cespuglio. Fuor di metafora: gli scientisti sosten-
gono che nella scienza tutto ciò che è tecnicamente
iealizzabtle deve essere f.atto, i volontaristi pen-
sano che la realtà si possa cambiare con le parole.

Se a questo punto torniamo alla nostra doman-
da sull'interpretazione da darc dei recenti muta-
menti intervenuti nella scienza, è chiaro che essi
possono essere visti come una profondatrasfor-
mazione del linguaggio programmatico delle co-

munità disciplinari interessate. La scelta di tinun-
ci¿re alla priorità epistemologica delle categorie
semplicità, ordine, regolarità, rispetto alle cate-
gorie di complessità, disordine, aleatorietà, infatti,
é una scelta sul tipo di linguaggio tecnico da usa-

re ed è quindi una scelta di car¿ttete metateori-
co. Attenzione quindi ¿ non ptecipitarsi a con-
cludere che ci uoviamo di fronte ad una scienza

completamente nuova, in particolare a giudicare
"buona" questa scienza perché riconosce la com-
plessità del reale, in contrapposizione a quella pre-

ãedente considerat¿ " cattiva" perché riduzioni-
sta e semplificarice. Sarebbe altrettanto ingenuo
e scorret,o che disconoscere la nlevanza dei mu-
tamenti intervenuti tiducendoli all'introduzione
di metodi matematici più raffinati che meglio ri-
flettono le vere proprietà degli oggetti rcall La
coerenza dei linguaggi programmatici delle diverse
discipline ha invece grande rilievo per la sua ri-
sonanzacon la cultura diffusa nel tessuto sociale'

Bisogna a questo punto fare bene attenzione
a non cãnfondète la slera dellaprcduzione di scien'
za e quella dellafomazione dcll¿ caltura. Esse, in-
fatti, pur interagendo fortemente, godono, come
si è visto, di unã relativa autonomia, che nega la
possibilità di un trasferimento automatico degli
ôbiettivi e dei problemi dall'una all'altra. La cul-
tura diffusa nel tessuto sociale può influire, nei
modi che abbiamo anahzzato, sulle scelte delle co-

munità scientifiche relative ai problemi da affuon-
tate, ai ctiteri di validità da adottare, alle cate-
gorie interpretative dautihzzarc, ma non può in-
dt*te direttatnente una produzione di conoscenza
scientifica al di fuori delle sedi socialmente de-
putate a questa funzione.

Corrispondentemente, se è vero che I'immagi-
ne della scienza, che riassume in sé le finalità pro-
grammatiche delle discipline più avanzate, può
conribuite allo sviluppo di una nuova cultura, è
anche vero che il processo di formazione di que-
st'ultima non può procedere senza un grande sfor-
zo di socializzazionedei problemi aperti dagli svi-
luppi delle discipline di avanguardia, senzala dif-
fusione di una coscienza critica di queste temati-
che e soprattutto senza la mobilitazione attiva di
gruppi, srati sociali, soggetti collettivi interessati
a raggiungere concreti obiettivi in campo della di-
fesa dell'ambiente, della protezione della salute,
del miglioramento della qualità della vita.

Si tratta dunque di cetcare di individuare gli
ostacoli da rimuovere preliminarmente all'inter-
no di queste due sfere, enffambe essenziali per
un progetto di società sostenibile, se non si vuo-
le che questo progetto rimanga nel regno del-
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I'utopia.
Nêl breve tempo che mi resta, accennerò a due

nodi da affrontare: uno nell'ambito della sfera
scientifica e il secondo in quello della cultura
diffusa.

Il primo rþarda le norme che regolano la deon-

tologia professionale degli scienziati'
Sappiamo tutti che da qualche anno a questa

parte ai è cominciato a parlarc del_rapporto tra
ètica e scienza. Le iniziative si moltiplicano ma

c'è una gran confusione. Da un lato si costruiscono
comitati locali, per esempio di bioetica, formati
da medici, biologi, filosofi, sacerdoti, con il com-
pito di risolvere caso per caso i problemi posti dal-

I'uso di tecniche biomediche che possono entra-
re in conflitto con i diritti, i sentimenti, la sfera
più inviolabile della persona umana. Dall'altra si

istituiscono commissioni consultive con criteri tal-
volta, devo dire, assai strani - molti ricordano
la partecipazione di una medium ad una commis-
sione nominata dal Minisro della sanità per stu-
diare il problema della definizione della morte cli-

nica - per suggerire ai politici in che modo de-

vono essere regolamentati gli interventi resi pos-

sibili dalla sciðnza sull'uomo, sugli animali, sul-

I'ambiente. In ogni caso, tuttavia, agli scienziati
è riservata in quèsti organismi la funzione di for-
nire dati tecnici "oggettivi" lasciando ai porta-
tori di ideologie il còmpito di parlare di valori e

di morale. Questa divisione delle parti, tuttavia,
riflette una concezione scientista che npn è più
all'altezza dei problemi in discussione. E appun-

to una divisione vecchia. Diventa quindi impor-
tante riesaminare le norme che regolano la deon-

tologia professionale degli scienziatí alla luce della
nostia ãoncezione dellã scienza - quando dico
nostra, intendo quella che ho illustrato, condivi-
sa da quanti non so.

Finché I'obiettivo principale della scienza era

ritenuto quello di fornire una descrizione fedele

ed oggettiva delTa realtà, attraverso l'accumula-
zionããi fatti veri e I'individuazione di relazioni
universalmente valide fra di essi, queste norme
si riassumevano nei quattro cosiddetti imperati-
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vi istituzionali che, secondo il sociologo Robert
Merton, costituiscono l'etos della scienza moder-
na: l'universalismo, il comunitarismo, il disinte-
resse ed il dubbio sistematico. Questi princìpi, che
per questo autore <(..sono vincolanti non solo per-
ché sono scientificamente efficienti, ma anche per-
ché essi sono ritenuti giusti e buonil> avrebbero
dovuto infatti garântire l'eliminazione dal tessu-
to della scienza di fattori soggettivi e giudizi di
valore legati ad interessi particolari, assicurando
a tutti I'accesso e la disponibilità delle conoscen-
ze acquisite e chiedendo a tutti di esercitare il
diritto-dovere di critica nei confronti di chiunque.

I princþi mertoniani si rivelano, tuttavia, ina-
deguati ed inefficaci non solo sul piano pratico

- e qui ci sarebbe un lungo elenco da fare di ca-
si clamorosi in cui questi princìpi non sono seguiti,
soprattutto quando sono in gioco cose come pre-
mi Nobel oppure grossi contratti o interessi -ma anche sul piano concettuale, nel momento in
cui si è costretti a riconoscere che il sistema delle
conoscenze scientifiche è profondamente segna-
to dalle tensioni dei conflitti, dagli ideali e dalle
ideologie, dalle aspettative e dagli interessi che
si confrontano nel tessuto sociale. Sono infatti
sempre più numerosi gli esempi, soprattutto nel-
le discipline di avanguardia che investono diret-
tamente la sfera della vita e della mente, e perciò
in ultima analisi i temi dell'uomo, dei suoi valo-
ri, della sua stessa soprawivenza, che mostrano
come sia fuorviante identificare I'etica professio-
nale degli scienziati con un codice di comporta-
mento che dovrebbe assicurare I'eliminazione dei
giudizi di valore dalle asserzioni scientifiche, per
la semplice ragione che all'interno di queste di-
scipline si conffappongono esplicitamente teorie
che differiscono sin dall'inizio per un diverso giu-
dizio di valore attribuito alle ipotesi scienfficbe
che ne sono alla base.

Esempi se ne possono far tanti, dalla biologia
all'intelligenza aftificiale - c'è una famosa pole-
mica fra due dei padri fondatori dell'intelligenza
artificiale \üüeizenbaum e Simon sul significato di
intelligenza, su cosa si può riprodume. Essi fan-
no corrispondere a teorie scientifiche diverse giu-
dizi di valore a priori su ciò che deve essere inte-
so come carattefistica di proprietà, che tutto som-
mato investono direttamente I'uomo e la sua vita.

L'esplicitazione delle premesse di carattere me-
tascientifico, che vengono assunte a priori come
base per l'elaborazione di nuova teoria, dovreb-
be quindi diüentate un obbligo morale per qua-
lunque scienziato che non voglia contrabbanda-
re come verità scientifiche le proprie credenze in-

dividuali e i propri pregiudizi sociali o comunque
le proprie premesse a priori che vengono poste
a base del discorso scientifico, che viene portato
avanti.

E' infatti su queste premesse, e non certo sul-
le scelte tecniche che gli scienziati compiono per
tradure concretamente I'attività scientifica, che
può e deve pronunciarsi la collettività.

Questo obbligo diventa poi particolarmente evi-
dente per chiunque si trovi investito del compito
di formulare previsioni sulle conseguenze dell'in-
troduzione di una nuova tecnologia e si traduce,
questo obbligo, nel dovere di segnalarne non so-
lo gli eventuali effetti secondari, dannosi o comun-
que non voluti, ma anche di indicare I'esistenza
di aree di ignoranza contigue ai settori esplorati
in vista del problema principale, che possono pro-
vocare conseguenze impreviste. Su questo tema

Jerome Ravetz ha detto delle cose molto impor-
tanti che immagino illusrerà nel suo intervento.

Tipiche, da questo punto di vista, sono le nuove
discipline ecologiche che si trovano a dover for-
nire soluzioni di problemi indilazionabili e com-
plessi, dall'effetto serra al buco dell'ozono e così
via, tenendo conto allo stesso tempo di conoscenze
provenienti dai settori più disparati e della man-
canza di conoscenze adeguate di alcuni dei loro
aspetti fondamentali. Insomma mi sembra che sol-
tanto un atteggiamento di maggiore umiltà dapar
te degli esperti da un lato, e una più consapevole
e stringente domanda di chiarczza da parte del
pubblico dall'altro, possano condurre a una cor-
retta socializzazio¡e delle tematiche scientifiche
capace di garantire un giusto equilibrio ra l'esi-
genza di una relativa autonomia della sfera della
ricerca e la necessità di un conffollo sociale, dei
suoi indirizzi e delle sue conseguenze.

Il secondo nodo da affrontare, questri volta
esterno alla sfera della scienza è quello della dif-
fusione nel tessuto sociale di una cultura - e
quando parlo di cultura voglio dire di quell'insie-
me di convenzioni sociali, credenze, scale di va-
lori, modi di comportamento, norme di conviven-
za, abitudini che caratteÅzzala massa di una po-
polazione - alternativa a quella attualmente do-
minante che è ancora improntata alla convinzio-
ne di vivere in un mondo lineare, prevedibile e
illimitato, e ha l'abitudine di considerare ogni cosa
come una macchina e le macchine come tl mezzo
"naturale" per fare le cose.

E' vero che questa cultura dominante, alla quale
mi sembra appropriato dare il nome di cultaru del
nøcchinismo, sta cominciando a dimostrarsi ina-
deguata. Da un lato abbiamo la crescita esponen-

t2



Conuegno

ziale di merci sempre più effimere e ingombran-
ti, I'esaurimento delle risorse che alimentano que-

sto stesso processo, il limite fisico alla capacità
della biosfera di ticiclare i rifiuti che si accumu-
lano e questi fatti inducono sempre di più ad ab'
bandonàre l'illusione di vivere in un mondo che
può crescete indefinitamente. Dall' altro iniziamo
ãd accorgerci che la linearità dei fenomeni non
è la regola ma I'eccezione: detto in termini mol-
to semplici, linearità significa che alla somma di
due cause corrisponde sempre la somma dei due
effetti conispondenti. Ci si accorge infatti che una
perturbazioñe infinitesima può produrre una de-

viazione macroscopic a, urra fluttuazione casuale
può dirottare l'evoluzione di un sistema su una
itrada completamente diversa da quella che in sua

assenza sarebbe stata imboccata. Ne detiva una
perdita di cedibilità delle previsioni sugli effetti
dello sviluppo tecnologico, economico e sociale e

una crescente sfiducia nella capacità della scien-
za di fornire cettezze.

Non è afLatto certo, tuttavia, che gli spezzoni
di nuova cultura - già presenti nel sociale - po-
tranno crescere e saldarsi fino a costituire un tes-

suto coerente e maggioritario in grado di deter-
minare un mutamento tendente a contrastare le
spinte disgregamici dell'attuale modello di svilup-
po. E l'ostacolo principale è proprio chq accanto
ã qu.ste spinte disgregauici c'è una sostanziale
e fõndamentale vitalità del meccanismo di svilup-
po sociale e produttivo che caratterizza la civiltà
contemporanea.

Il successo della cultura del macchinismo non
è stato infatti soltanto il frutto del successo della
scienza moderna. Basta pensare che fin dalla sua

nascita più di 200 anni fa il sistema sociale basa-

to, per dirla con le parole di Piero Sraffa, <<sulla

produzione di metci a mezzo di metcb, ha tro-
lato nelle macchine il meccanismo fondamenta-
le del suo sviluppo; un meccanismo che è molto
più di un rapporto semplicemente strumentale.

La scomposizione del mondo in unità indipen-
denti progettate in modo che a un input dato f.ac'
cia riscontro un output determinato, conispon-
de infatti puntualmente alla scomposizione della
realtà, che è I'essenza delprogramma della scien-
za degh ultimi tre secoli - quel linguaggio pto-
grammatico di cui parlavo prima. D'altra parte
l'obiettivo dell'illimitata cescita del capitale, che
è il motore della sopravvivenza e dello sviluppo
di questo sistema sociale, si rcalizza pienamente
mediante una crescita illimitata degli artefatti pro-
dotti in quel processo produttivo, che è al tempo
stesso modello e tisultato della rappresentazione

del mondo fornita dalla cultura del macchinismo.
Dietro a questa cultura non c'è quindi soltanto
lafonadelle idee, ma quella ben più potente delle
istituzioni sociali e degli interessi economici. La
nascente cultura alternativa è d'alffo canto ancora
debole sia sul piano teorico che su quello reale.

Racconta Gregory Bateson nell'introduzione a

Mond,o e naturø che, menffe si accingeva a scri-
vere un libro sull'idea evoluzionista, si accorse che
avrebbe dovuto scrivere un secondo libro per spie-
gare quelle che a lui sembravano idee elementari
connesse con I'evoluzione e con quasi ogni altto
aspetto del pensiero biologico e sociale. <<L'edu-

cazio¡e sociale - dice Bateson - non diceva qua-

si nulla su tutte quelle cose che si trovano sulla
riva del mare e nelle foreste, nei deserti e nelle
pianure. Nessun adulto è in grado di fotnire ai

þropri figli una ragionevole enunciazione di con-
cetti come entropia, sacramento, sintassi, nume-
ro, quantità, struttura, relazione lineare, nome,
classe, tíkev anza, energia, ridondanza, Í.otza, pto-
babilità, parti, intero, informazione, tautologia,
omologia, massa o messâ - in inglese nassintutti
e due i casi, quindi c'è questo gioco di parole -
spiegazione, descrizione, regola dimensionale, ti-
pologico, metafora, topologiar> e così via. <Mi sem-

brò dunque - continua Bateson - che scrivere
qualcosa su queste idee molto elementari avreb-
be potuto portare ad un libro da intitolare con
una leggera ironia: Ogni scoløro sa (Ettery school-
boy knous)>>.

Questo elenco quasi provocatotio, nel presen-
tare come elementari e interdipendenti concetti
che nella cultura radizionale appartengono a set-
tori rigidamente distinti di un sapere elitario e spe-

cialistico, mosffa chiatamente quanta strada ci sia

da percorrere per superare le debolezze di una cul-
turã, spesso ancora frammentaria e superficiale,
fino a renderla unitaria, anche se variegata, ed

egemone.
E ci fa capire che se quei concetti, i concetti

che fondano una visione del mondo come siste-
ma complesso coerentemente otganizzato daa¡a
sttutturã che connette, fossero dawero diventa-
ti pamimonio culturale degli scolari di tutto il pia-
neta, non staremmo qui oggi a discutere del modo
di rcahzzare una società sostenibile.

Cultura unitaria, anche se vatiegataed egemo-
ne, non vuol dire però né eclettica, né ecumeni-
ca. La strada indicata da Bateson è al conmario
rigorosa e molto esigente. Lo dimosffa, per fare
un esempio, la sua netta presa di posizione con-
tro le duè ideologie: il meðcanicismo scientista da
un l¿to e il misticismo spiritualista dall'altro' Pen-
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so sia utile - di fronte alla tendenza che viene
sottolineata sia dagli scientisti che da un¿ parte
della cultura ecologista di fare di Bateson una spe-

cie di guru - diffondere e acceditarcla figura
di Bateson come scienziato. E qui volevo citare
una frase con cui egli si colloca molto nettamen-
te contro queste due visioni estreme: <<Accade

spesso purtroppo che chi legge i miei scritti ne
ricavi una conferma di idee soprannaturali che cer-
to nuaiva prima di leggerli. Non ho mai fornito
consapevolmente una simile conferma e la falsa
impressione che a quanto pare creo è una barrie-
ra tfa queste pefsone e me. Non so che fafci, se

non rib¿dire con la massim¿ cliarczzale mie opi-
nioni sul soprannaturale da una parte e sul mec-
canicistico dall'altra. Io disprezzo e temo
enrambe queste opinioni estreme e le giudico in-
genue e sbagliate sotto il profilo epistemologico
e pericolose sotto il profilo politico>.

Questo rþore implica alcune cose, ne accennerò
soltanto due. Per esempio che, se da un lato la
nuova cultura deve rifiutare nettamente gli argo-
menti degli scientisti così pieni di buon senso tra-
dizionale, dall'almo non deve cedere ai f.ac:dt
allettamenti di chi nega per principio il ruolo cen-
trale che l'evoluzione ha assegnato all'uomo nel-
la nattra. Questo significa dunque combattere la
mentalità díffusa che ancora considem come sco-
po principale della scienza e della tecnica quello
di fornire all'uomo strumenti per dominare e sot-
tomettere la natura e questo è certamente priori-
tario. Ma al tempo stesso significa dissociarsi da
chi pretende di elevare I'inviolabilità della natu-
n d, nngo di priorità assoluta di fronte alla qua-
le l'uomo deve sottomettersi. Deffonizzare l'uomo
dal ruolo di signore e padrone della natura non
significa elevare la natura a signota e padrona del-
I'uomo. Perciò, se è vero che i princþi dell'etica
devono estendersi fino a comprendere il rispetto
per tutte le forme di vita, non bisogna neanche
dimenticare che dopo tutto l'etica è frutto del-
I'evoluzione umana; senza uomo non c'è etica in
nat:uta, c'è solo lotta per la sopravvivenza e sele-
zione naturale. Il lupo non è cattivo né l'agnello
è buono, sono solo preda e ptedatore in un siste-
ma che si autoregola. E, se si vedono le cose da
questa angolazione, sarà anche facile fare delle
scelte sull'importanza di certe questioni.

Rigore vuol dire infine anche diffondere una
coerente posizione critica nei confronti del mec-
canismo di riduzione a merce di ogni bene mate-
riale e immateriale che regola lo sviluppo di questo
sistema sociale. E' giusto combattere la riduzio-
ne a merce della natura, dell'ambiente, dell'ac-

qua che beviamo, dell'aria che respiriamo e il
degrado che ne deriva. Ma è miope non vedere
che lo stesso e inesorabile processo riduce a mer-
ce non soltanto il lavoro dell'uomo, ma anche tut-
to ciò che può soddisfare i suoi bisogni, dai più
immediati ed elementati a quelli più asnatti e spi-
rituali. L¿ constatazione del fallimento dei ten-
tativi di organizzazione sociale fondata
sull'abolizione della proptietà ptivaita dei mezzi
di produzione e del mercato non può indurci a

chiudere gli occhi di fronte alla comune origine
sociale di questi due effetti perversi..

Società sostenibile vuol dire secondo me una
società che sia riuscita ad affuontate e ad awiare
a soluzione enuambi questi effetti. Abbiamo co-
munque imparato una lezione: che imporre con
la forua un'ideologia, per quanto umanitaria e li-
beratrice possa essere, conduce sempre a negare
quegli stessi ideali che l'hanno fatta nascere.

- Truscrizione non rioista ilall'aatore
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Conuegno

di Gianni Mattiolix

f 7 orrei dire alcune cose centrate sul rapporto

l/ ra tematiclre scientifiche e politica, in par-
Y ticolare per quel che riguarda la questio-

ne ambientale. Vorrei sforzarmi di dare un con-
tributo precisando che non si può avere fretta,
non si può sempre parlare di tutto. Quando dob-
biamo parlare di progetto sociale parliamo di pro-
getto sociale, ma se dobbiamo discutere di inte-
tazioni tra tematiche scientifiche e politica, par-
liamo di questo.

Vonei solo limitarmi ad esprimere la mia dif-
ficoltà, in molta consonanza con Morandi, verso
alcune parole d'ordine tipo <<no al riduzionismo>
o concetti come la colpevohzzazione dei processi
lineari, l'enÍ.atizzazione del tempo ineversibile che
ritrovo, e vedo diffondersi, nel niovimento am-
bientalista e capisco poco, e che quando capisco
non mi trovano d'accordo.

Adesso scopro anche una coþevohzzazione, da-
tata (L960), della mecc¿nica newtonian¿. Non
condivido tutte queste cose e per di più le ffovo
molto fuorvianti. Non è su queste cose che av-
viene lo scontro con l'ideologia scientifica che sup-
porta scelte disruttive per la salute e per l'am-
biente.

Il riduzionismo, conettamente inteso, è la ri-
duzione della dinamica di un sistema alTa dina-
mica dei suoi subsistemi e delle loro interrelazio-
ni. Ed è stato da 150 anni ad oggi un formidabi-
le programma che ha permesso di spiegare tanti
fenomeni come la viscosità o, con l'ipotesi delle
forze di Van der rü(/aals, il comportamento dei li-
quidi. Esso ha un limite inferiore e cioé il Princi-
pio di indcærninazione, ma è un limite inferiore
ad un ordine di grandezza che ha poco a che fare
con le tematiche che noi discutiamo di società so-
stenibile, di economia sostenibile. Non c'entra
nulla.

È un almo il limite, laveradifficoltà del ridu-
zionismo, questa sì grave, ma che non ha niente
a che vedete con i cambiamenti di paradigmi. Il
riduzionismo viene meno perché c'è un insieme
di problemi, questi sì che ci interessano, a cui non
è applicabile perché è moppo difficile, perché non
siamo in grado diutitzzatlo, purtroppo. Questa
inapplicabilità del metodo riduzionista ciporta a

* Depatøto Veúi Solc che ride
Docente associøto di Fisica Matemøtica - Uniuersità
"La Sapienza" - Roma

ricorrere a ragionamenti qualitativi, semiriduzio-
nisti, ma non vedo cosa c'entri tutto questo con
un cambiamento di paradigmi.

L' enÍatizzazione del termine cømbianento di pa-
rad,igni mi rimanda a un atteggiamento, che è
quello che in fondo l¿ comunità scientifica per-
segue: la ricerca di una conoscenza oggettiva del
reale. Quando scopre che la meccanica newtoniana
ha dei campi di validità limitati, allora introduce
la meccanica telativistica: è cambiato un paradig-
ma, ma I'atteggiamento è sempre quello della co-
noscenza oggettiaa della realtà.

Io sono molto più consonante con il quadro che
da anni, tra gli altri, Marcello Cini fa del conte-
sto e quindi della impossibilità, della inutilità di
pome la rappresentazione nei termini della cono-
scenza oggettiva della realtà.

Quando poi si sentono porre problemi di mec-
canica non lineare o addirittuta, come faceva in
modo molto bello stamattina Buiatti, il fenome-
no di instabilità del Dna, si sta facendo né più
né meno che del riduzionismo.

Per concludere i punti di disaccordo, non mi
amuolerei mai nella schiera di coloro che enfatiz-
zanolasapienza degli agricoltori di Sellafield, per-
ché noi abbiamo enf.atizzato la superiore qualità
della conoscenza di elementi essenziali di fisica
nucleare dei contadini di Montalto di Casmo, ma
senza pensare che fosse stato lo spirito santo a
portargliela, quanto piuttosto il paziente e appas-
sionato lavoro di decine di tecnici che hanno por-
tato informazione e divulgazione.

Del resto credo che sia stato molto importante
poter passare da generici discorsi sul danno da ra-
diazioni alla formulazione di schemi, alcuni dei
quali ben supportati da una grande massa di ma-
teriale sperimentale in cui si può ricostruire, pro-
prio a livello riduzionista, come le radiazioni io-
nizzantiionizzano l'acqua e quindi come i siste-
mi ossidanti che si creano aggrediscono la mole-
cola del Dna, e così via.

Ctedo che queste cose abbiano avuto un signi-
ficato molto più impotante che le frasi generi-
che sul danno da rcdiazioni.

In conclusione, il contesto sociale enf.atizza e
sceglie, come stamattina ha detto beneJerome Ra-
vetz,la definizione del problema, ma questo ha
ben poco a che vedere con la disputa su riduzio-
nismo, line¿rità-non linearità. Sono fenomeni che
possiamo ritrovare all'interno di tutti questi con-
testi. E di esempi in questa direzione ne abbia-
mo visti a dismisura, non solo a livello di cosmu-
zione di grandi edifici teorici, come la meccanica
quantistica, ma anche a livello di aspetti molto
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più limitati: il sistema di monitoraggio dell'Enel
-per 

Montalto di Casffo prevedeva la misura mol-
io accurata del Radon e non le misure di catene
alimentari. Perché? Era molto più interessante per

I'Enel far vedete che la dose che i montaltesi si
orendono era la dose da fondo naturale' E in modo
ancor più sofisticato della ricerca sugli effetti delle
microãosi tadiattive, queste scelte sulla base del-
l'ipotesi f.atta a monte: se portare elementi a sup-
porto della scelta nucleare o meno, si ffaduceva-
ão molto bene nei programmi di ricerca che vari
paesi espletavano in questo settore.

A me interessa molto di più una tem¿tica emer-
sa già dall'epoca del dibattito Enttopia e potere ot
ganizzato pèr merito dr Tiezzi; già allora a noi,
á Scalia e ã me, intetessava concenffare I'atten-
zione sui problemi della stabilità. Certo anche qui
ognuno va a cefcare le cose che conosce, e questa

èfa strumentazione che conosciamo un po' meglio.
La problema tica, la descizione dell'insieme de-

gli ecõsistemi nei termini della stabilità ha delle
implicazioni molto forti - guesto è il collegamen-
to lh. io vorrei rarre - soprattuto quella stabi
lità strutturale che è legata allevaÅazioni dei pa-

rameffi che governano un dato sistema.
Per capire di cosa sto parlando, per avere sot-

to gli occhi questo modello, immaginiamoci un va-

so ãa cui esðe fuori uno di quegli otrendi pallini
d'argento legatiauno stelo: a seconda di quanto
fuoriesce quèsto calamo si avrà una posizione di
equilibrio in verticale, ma se noi facciamo fuo-
riuscire lo stelo flessibile, quella che era una si-

tuazione di equilibtio stabile si trasforma in equi-
librio instabile e man mano si bifotcano, sul pia-
no verticale, due situazioni di equilibrio stabile.

Ebbene, modelli molto più complessi di insta-
bilità at variarc dei paramemi sono i modelli che
governano in gran partelaproblematica degli eco-

sistemi.
Questa tematica della stabilità ha delle imme-

diate implicazioní a livello di consapevolezza so-

ciale. Piima di tutto per I'enorme difficoltà nel
passare dall'individuazione di condizione di equi-
librio, all'individuazione del cosiddetto bacino di
attrattiuità,cioè sapere quanto queste posizioni di
equilibrio possano essere perturbate. Questo è un
bél problema, dobbiamo dire esplicitamente che
siamo come chi avesse una tazzina di caffè con
dentro una pallina e sa che la pallina è in un equi
librio stabile: può roteare sul fondo della tazzi-
na, ed uno gli può dare delle schicchere' Se la
schicchera è ãbbãstanza modesta, se le pareti della
tazzinasono abbast anza alte, la pallina resta den-
tro. Certo se non conosciamo I'altezza della taz-

zina, o non conosciamo le vaúazioni che appor-
tiamo, l'equilibrio stabile potrà essere imimedia-
bilmente perduto.

La situalione per gran parte dei problemi di ca-

rattere ambientale è questa. E noi ameremmo sa-

pere quanto è altala p¿rete delTa tazzina e I'in-
tensità delle perturbazioni.

È, io credo, molto importante avere la îettez-
z¿ di dire all'opinione pubblica tutto ciò. Questo
ci diffetenzia da altre comunità di tecnici: l'ave-
re questo rapporto di grande sincerità con I'opi-
nioñe pubblica, dire ad essa che non ci si può ø/
fidare per uno strano meccanismo, per un magico
mecc¿nism o, allacomunità scientifica, dalla qua-

le si aspetta grande possibilità di distruzione, le
bombe atomiche, ma anche una quasi magica ca-
pacità di salvezza. Ecco, io oedo che differen-
liarsi sia prima di tutto dire che noi sappiamo be-
nissimo che esistono dei problemi di stabilità, ma
di questi problemi di stabilità non conosciamo as-

solutamente le capacità di salvaguardia rispetto
dle oerturbazioni.

È molto più drammatico e vero dire che io non
so che cosa succederà fta dieci anni, che affermate,
con Lester Brown, che tra dieci anni saràla cata-
sffofe se non si interviene. Perché nel secondo ca-

so ci si limita a dire una scempiaggine, nel primo
caso si affetmauna cosa che io credo molto dram-
matica, e cioè la nosra paruiale,limitatissima co-
noscenza della realtà.

Quindi la prima conseguenza che io vedo da
questâ lettura della tematica della stabilità è la no-
stra ignoranza. Noi non siamo in grado di gover-
nare la stabilità, possiamo solo dire che per alcu-
ni parameffi, per esempio l¿ concentrazione di ani-
dride carbonica, ci siamo rapidamente allontana-
ti così tanto dalle condizioni che per migliaia e

migliaia di anni hanno permesso la convivenza del-
la specie umana, da dire che quanto meno diven-
ta problematico I'equilibrio. Questo a prescinde-
re dal fatto che siano dieci o quindici o centocin-
quanta gli anni che ci separano dalla catasrofe.

Quindi direi che la prima conseguenza nel rap-
porto politico dovrebbe essere la massima espli-
citazione di fronte all'opinione pubblica della
drammaticità dei problemi di stabilità e della no-
stra modestissima conoscenza di questi problemi.

La seconda conseguenza tiguarda la democra-
zia. Le problematiche ambientali sono problema-
tiche eminentemente a catattete interdisciplina-
re. L'assetto dell'università, I' assetto dell'accade-
mia non è in grado di far fronte a delle proble-
matiche interdisciplinari, perché la struttura del-
le università punta all' estremâ specializzazione.
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Jaan Ugalde, Lø oictori¿ dc l¿ ciencia - 1988

Tutta I'organi zzazione dell'università punta all'e-
strema speciahzzazione, a questo puntano i con-
corsi, a questo punta eminentemente I'organiz-
zazionedella ricerca. Ctedo che ci si tenda conto
di quanto sia disarmata I'opinione pubblica. Pren-
diamo un ente locale o una comunità di cittadini
che volesse opporsi a scelte della pubblica ammi-
nismazione e delle imprese, a scelte distruttive del-
la salute e dell'ambiente e volesse I'aiuto della co-
munità scientifica locale, dell'università: a chi va

a chiedere questo aiuto? Le univetsità non sono
assolutamente atftezzate a date una risposta sul-
le tematiche di carattere ambientale che sono te-
matiche interdisciplinari, e non lo sono per mo-
tivi profondi. Perché noi siamo stati in grado in
centinaia di anni di el¿borare un metodo rþoro-
so, criticabile ma assunto come tale dalle comu-
nità, per la singola disciplina. Ma quando andia'
mo a ricompome le diverse discipline, la ricom-
posizione awiene soltanto attraverso una vera e

-
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propria metafisica, con categorie metascier¡tifiche
in cui il ruolo, la soggettività, la cultura del ricer-
catote giocano un ruolo determinante.

C'è poi un problema più operativo, quello del
chi decide. Questo secondo problema vorrei che
noi, come comunità che riflette, lo assumessimo
fino in fondo come problema di democrazia. Chi
è che decide rispetto a queste scelte? Se prose-
guire una ricerca di intervento mirato, ad esem-
pio di manipolazione cellulare, che porterà cer-
tamente in alcuni anni a vincere una determina-
ta malattia, un determinato tumore? Ma se inter-
viene anche su cellule della linea germinale dob-
biamo considerare che può innescare dei proces-
si sconosciuti e dunque più disruttivi nelle ge-

nerazioni successive. Oppure: sappiamo bene che
con I'ingegneria genetica esistono possibilità di
creare batteri intelligenti, funzionali ad alcuni com-
piti preziosi (smaltimento dei rifiuti), ma non sia-
mo in grado di connollare la loro liberazione nel-
I'ambiente. Allota chi decide se bisogna andare
avantio no? Ecco, non certo la comunità scienti-
fica, che per la sua naturale simpatia e predispo-
sizione sarà naturalmente spinta verso la prose-
cuzione.

Allora chi decide?
Si possono certamente immaginare delle situa-

zioni in cui il tecnico, l'esperto porta la sua in-
formazione, ma già portare questa informazione
interdisciplinare è una bella impresa da parte di
tecnici che non sono formati pet far questo. E co-
munque possiamo auspicatlo, auspicare che que-
sto avvenga con ampio spazio al dissenso - per-
ché abbiamo già vissuto, come ricorderete, nel
L987 la Conferenza Nazionale sull' Energia: un ar-
mamentario di tecnici predisposto a dare al Mi-
nisuo dell'industria la risposta che voleva sentir-
si dare, questi sono tutti utili correttivi - ma que-
sta informazione poi a chi sarà portata? Al deci-
sore. Il decisore chi è? L'eletto dal popolo, con
una cultura media scientifica diffusa nel nosro
paese per cui giornalisti e politici si spaventano
davanti alle quatÚo operazioni. Ecco un proble-
ma di democrazia che io credo bisognerà porsi ri-
spetto a delle scelte che, si fa presto a dire, <<so-

no distruttive del bene della collettivitb>, ma so-
no molto complicate, si presentano spesso a som-
ma algebrica, con costi drammatici ma anche con
benefici molto spesso enfatizzati in relazione al-
la penuria di risorse. Allora la decisione è una de-
cisione di grande impegno e responsabilità. Que-
sto è il secondo tema che io vorrei sottolineare
molto: carattere interdisciplinare dei problemi, as-

senza dei luoghi in cui avviene una consapevole

scelta.
Ed infine l'ultimo tema che riguarda la rappre-

sentanza istituzionale di queste tematiche. L' an-
damento dei referendum per me non è né positi-
vo né negativo, fotografalasituazione di questo
paese rispetto ad una problematica dura: non il
generico amore per I'ambiente, ma il riuscire a far
chirurgia sulle decine di migliaia di miliardi della
chimica in agricoltura, o le decine di migliaia di
miliardi delle fabbriche di armi. Oggi la fotogra-
fia del nostro paese è che ci sono 18 milioni di
persone che sono disponibili a questa tematica.
Ma I'assetto delle forze politiche tradizionali viene
meno nel momento duro dello scontro, i partiti
sono risultati o assolutamente dall'altra parte co-
me awersari, opanhzzati da questa tematica del-
I'ambiente appena diventa una tematica duta.

Questo significa che bisogna bene interrogarsi
su qual è la rappresentanzaistituzionale dell'am-
bientalismo quando l'ambientalismo è duo, quan-
do diventa dura chirurgia. Questo mi porta ad au-
spicare, perché si fa rapidamente I'inventario dei
possibili interlocutori, che il Partito comunista tor-
ni ad essere quello del XVIII congresso e non il
brodo inutile del XIX congresso, che nelle pie-
ghe di questa Regione permette anche la decisio-
ne delle cose più assurde, addirittura centrali a

carbone là dove nessuna persona sensata andreb-
be ad installare centrali a carbone.

Il sincero augurio è che dentro il partito comu-
nista il discorso di costituente sia un discorso che
possa configurare questa nuova forza come inter-
locutore, come oggi purffoppo non è.

Un'ultima considerazione, questa sì molto gar-
bata e modesta, riferita al mio maestro, a Mar-
cello Cini, pet quello che rþuarda la tematica del-
l'antropocentrismo. Faccio f.atica a trovarmi nel-
la schematizzazione che tu hai fornito. Preferi-
sco trovarmi in una schematizzazione incui è dif-
ficile dire chi sia centrale e rispetto a che cosa,
perché abbiamo impatato che nell'equilibrio de-
gli ecosistemi tutto diventa determinante. Noi ab-
biamo imparato da molto poco tempo che la pos-
sibilità di essere qui oggi a discutere e che esista
la vita dipende dall'esistenza di quella trascurata
cosetta che sono i cianobatteri, le alghe azzrtte,
e quindi dire chi è centrale, e rispetto a cosa, po-
ne delle difficoltà. Ho I'impressione che nella sal-
vaguardiadell'ecosistema se una specie, in parti-
colare la nostra, vorrà sopravvivere dovrà essere
molto, molto attenta al complesso di tutte le spe-
cie.
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di Enzo Tiezzi*

f 7 oglio fare una premessa: il punto di par-

l/ tenza, di riferimento è secondo me la re-
Y lazione che stamani ha letto Marcello Ci

ni, che condivido nei minimi particolari. E' la base
culturale da cui partire per cercare un ponte dif-
ficile tra quello che sta awenendo nel campo epi-
stemologico e quello che dovrebbe awenire nel
campo politico.

Questo semplifica molto le cose, perché così
non ho bisogno di ripetere ciò che è stato detto.

Inizio con un esempio tra i tanti che pouei fa-
re, un esempio di disãstro ecologico, foise nean-
che il più import¿nte, ma interessante dal punto
di vista scientifico: la distruzione dell'ozonosfe-
ta. È .rno degli equilibti più antichi che si sono
stabiltzzati, in stato stazionario non stabile, in-
torno al pianeta, un equilibrio che data centinaia
di milioni di anni contro i tre milioni di anni del-
la presenza del primo ominide sulla terra o i ven-
timila anni di storia, come a dire un miliardesi-
mo di secondo rispetto a una giornata inten.

Paradossalmente la distruzione dell'ozono é do-
vuta a sostanze chimiche, i cloro-fluoto-carburi
(Cfc) inerti e non inquinanti, che possono di-
smuggerlo.

Infatti la possibilità di arrivare a )5 chilome-
tÅdtaltezzadi queste molecole leggerissime è data
dal fatto che non interagiscono con il resto del
sistema vivente, come, in maniera più subdola,
non sono i gas nobili ad interagire, ma la loro ra-
dioattività, penso al radon. I Cfc, leggerissimi,
superano tutta I'atmosfera, vanno su a J5 chilo-
metri indenni e bastano poche molecole rispetto
a mili¿¡di e miliardi di molecole di ozono per in-
nescare una disffuzione che comincia a farsi sen-
tfue dopo 20 anrt,cioé un tempo uascurabile nella
scala dei tempi biologici.

Mi pare che abbia ragione Fieschi a dire che
questi sono problemi su scala mondiale afftonta-
bili da un governo mondiale e non in laborato-
rio. Siamo d'accbrdo che un certo tipo di scienza
è stata utile e continua ad esserlo per risolvere
cetti ptoblemi in laboratotio, per esempio se ca-
de prima una piuma o un altro oggetto.

Ma I'ecologiaha da risolvere questi problemi:
il problema dell'effetto serra, su cui Bush dice

* Docente d.i Chimica-Fisìca, Uniumità di Siena'. Depu-
tato Sinistra ind.ipendente

quello che Piemo Greco ci ha raccontato, il pro-
blema dell'ozono, il problema dell'eutrofi zzazio-
ne. E spesso questi meccanismi obbediscono a leg-
gi esffemamente complesse e in cui il tempo con-
ta. Contano i meccanismi di retroazione, di in-
formazione, conta una serie di meccanismi per lo
più imprevedibiti. Nessuno poteva prevedere che
i Cfc avrebbero fatto quello che hanno fatto.

Questo pone al cenffo del nosffo discorso una
considerazione che io ritengo importantissima: la
singolarità e la particolarità di questo pianeta ri-
spetto a moltissimi alri corpi celesti conosciuti.
Un pianeta in cui esistono organismi come i cia-
nobâtteri - ed è I'unico punto che condivido del-
l'intervento di Gianni Mattioli, il quale ne parla
come di organismi che hanno dato orþine alTawta
sul nostro pianeta - gli unici organismi a tutt'oggi
noti nell'univetso, in grado di diminuire l'enro-
pia di un corpo celeste attraverso la fotosintesi,
cioé il meccanismo per cui landnzione solare vie-
ne catturata e crea complessità. Non nel senso in-
teso da Luhmann naturalmente, ma in senso bio-
logico, quello che noi usiamo notmalmente quando
parliamo di complessità. Si creano cioé molecole
complesse, vita, evoluzione, diversificazione, tutte
quelle specie viventi, tantis'sime, vegetali e ani-
mali che non credo Marcello Cini volesse dismug-
gete. Forse, al conffario, voleva solo dire che non
si risolvono certo con un punto di vista animali-
sta o naturocentrico.

Allora il punto fondamentale è questo: se è vero
che la storia di questo pianeta e di noi umani è
una storia singolare e particolare, in cui il ruolo
della fotosintesi, diminuzione dell'enropia, cat-
tura dell'energia solare, diversificazione dei mo-
di e dei tempi delle specie viventi è importantis-
simo (ed io penso chi sia vero), senza fate del-
l'entropia un dogma - e sono d'accordo su que-
sto con Morandi - bisogna però fare i conti con
la singolarità di questo pianeta, con la sua fragi-
lità, e con la capacità che I'r¡omo ha oggi, con le
sue attività ptoduttive, di distruggerlo in una fra-
zione di secondo biologico. Perché i meccanismi
dei sistemi biologici (ritornerò su questo col con-
cetto di sostenibilità) hanno ritmi e tempi, biolo-
gici appunto, completamente diversi dai ritmi e
dai tempi del nostro impatto produttivo. E' fon-
damentale leggere la differenza ra coevoluzioni
diverse, specificità delle specie divetse e capite
che la ditfercnza fra la velocità delle modifiche
delle attività produttive e delle risposte del pia-
neta nel suo insieme è alla base della distruzione
di questo pianeta. Questo processo non nasce oggi,
ma per la ptima volta nella storia si manifesta in
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termini di gravi eventi.
Proprio perché l'ecologia oggi è politica, è im-

portante che mutui dalla scienza questo cambio
di paradigma. Se questo cambio è rilevante per
la soprawivenza dell'umanità, bisogna chiamare
i politici a confrontarsi su questo. Oggi ogni po-
litico deve essere responsabile di fronte a quello
che awiene nei lunghi tempi e nei grandi spazi.
Al limite potrebbe non esserlo lo scienziato, ed
ha ragione Fieschi quando dice che noi senza gli
studi di spettroscopia infrarossa non sapremmo
niente dell'effetto serra. Ma quando l'effetto sera
c'è, bisogna che alcuni scienziati, non tutti ne-
cessariamente, escano dalla torre d'avorio dei la-
boratori per confrontatsi con questi problemi e
che i politici escano dalPalazzo per confrontatsi
insieme a scienziati o filosofi della scienza su que-
sta nuova avanguardia, bella, cteativa, questa

Patricia Gødca, Machine - 1989

,A

grande novità della ricerca scientifica, che però
è anche una drammatica novità di fronte alla quale
bisogna fare molto molto presto.

E' interessante notare che propdo di questo ab-
biamo discusso nella tana del þo, la Banca Mon-
di¿le a rü(/ashington, gtazie al suo responsabile del
Dipartimento Ecologia. Questo non vuol dire che
questo istituto sia allineato con noi.
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1

Ora vorrei affrontare la seconda parte del ti-
tolo del nostro convegno, e cioé la nuova politica
per una società sostenibile.

Io ctedo che a \üashington siano stati messi a

fuoco, sulla base della drammaticità degli eventi
ambientali che viviamo, alcuni elementi molto in-
teressanti.

Il primo concetto fond¿mentale è il seguente
ed è un po'difficile da tradure. Il titolo enMo-
del globaily as iust locally e cioé sostituire a qlel
,recðhio slogan del pensare globalmente e dell'a-
gire localmente, il discorso di modellate in ter-
mini sistemici il nostro pensare globale, poi veri-
ficarlo a livello locale, per titornare con un mec-

canismo di try-on and error a rimodellare e così

andare avaîti. Bisogna tenere conto che si pos-

sono fare degli errori fondamentali nel pensare
globalmente e che per molto tempo si possono fare
èrrori fondamentali nel solo agire localmente, e

che quindi I'interazione tra questi momenti è mol-
to impoftante.

Del- resto nel sottotitolo del convegno di \)üa-

shington, primo convegno mondiale sulla ricon-
versione ecologica dell'economia per una società
sostenibile, era indicata la necessità di persegui-
re obiettivi locali e a breve termine coerenti con
obiettivi a lungo termine e di grandi spazi. E cer-

care quindi, e questa è secondo me la grande sfi-
da della complessità, di mettere insieme questi due
livelli.

L'altro concetto è appunto quello dello svilup-
po sostenibile. Cosa significa sviluppo sostenibi-
Ie? E' chiaro che non si possono dare delle defi-
nizioni riduttive, ma è giusto parlarne, favorire
e non bloccare uno sviluppo in cui le attività pro-
duttive dell'uomo diano qualità della vita, occu-
pazione,benessere e siano in armonia con le atti-
vit¿ dei sistemi naturali, in genere più lenti e con
risposte più dilazionate nel tempo e su più larga
scala. Bisogna avere quindi come riferimenti una
coordinata spaziale, il pianeta, tutta la biosfera,
atmosfera, ozonosfera e una coordinata tempo-
rale che è generalmente di un ordine di grandez-
za molto più lento. E ciò per <<favotire - sono
le parole del discorso finale del convegno di \üía-

shlngton - il fiorire degli individui, delle diver-
se culture, delle diverse società purché dentro i
limiti dell'ambiente, del pianeta e della possibili-
tà di non intaccare il capitale, lo stock del piane-
ta stesso>. Questo mette autom¿ticamente fuori
gioco una serie di scelte - stamane sono qui rie-
ðheggiate il nucleare, il carbone, un certo tipo di
chimica, di cemento e così via - che sicur¿men-
te non hanno né i tempi di compatibilità né ov-

viamente la possibilità di essere sostenibili dai si-
stemi naturali.

Per fare questo è necessario - e il discorso si
fa di sinistta - mettere acc¿nto, nella comuni-
tà, fta la gente e gli individui, la comunità con
le altre specie viventi e non viventi e - si diceva
ieri sera a proposito del numero di Arancia Blu
su Francesco di Assisi, di nostro fratello Ozono
o di nosffa sorella Atmosfera - la comunità con
il futuro, quella che Ravetz chiama la comunità
generazionale. ,

Queste sono le grandi novità. Tre comunità
quindi: la comunità ua la gente che tenga conto
della comunità con tutte le specie necessarie alla
soprawivenza dellabiosfera e la comunità con il
fututo.

In passato le culture divetse avevano questa va-
lenza, gtazie ai tabù esistenti in molte culture, in
molte õivilt¿ diverse. Oggi naturalmente non si
ftatta dtrievocare vecchi tabù, ma si tratta di par-
lare di limite, di limite alla crescita, di coscienza
di specie, di sostenibilità e in qualche modo ri-
tengb che questi siano nuovi tabù. Il che non vuol
diré buttare via l'economia, ma adoperarla come
strumento, come qualcuno ha detto ¿ lü(/ashing-

ton, nella nuova relazione eco-eco, ecologia-
economia. L'economia è uno strumento, è poco
più di una lingua da usare, è sostanzialmente una
Íotma di riduzionismo rispetto alla visione eco-
logica.

lo credo che proprio questo sia l'importantis-
simo cambio di paradigma. Come possiamo pen-
sare che non sia cambio di parudigma quello che
con molta chiarczzaha detto Cini, quando ha so-

stenuto che si tratta di sostituire allapura ogget-
tività e alTapvasoggettività - l'una demandata
a un certo tipo di scientismo e l'altra alTe a*i, al'
la sociologia o a quant'alffo - una visione che
parli di relazioni tra soggetto ed oggetto? 9 p"t
ãirla con le parole di Edgar Morin ((usare il cen-

to per cento della nostra nzionahtàinsieme al cen-

to per cento delle nostre emozioni, il cento per
cento della nostra logica insieme al cento per cento
del nostro istinto>. E tutto cofltet?tporafleøttente.
Vuol dire non cadere nella logica del bianco e ne-

ro, nel meccanicismo scientifico da un lato, e nel
misticismo dall'almo. Sono molto belle, a questo
proposito, le parole di Bateson lette stamani da
Cinl . a cui lia fatto riferimento in tutta la sua

lettura Buiatti. Credo che qui stia la grande scom-

messa del cambio di paradigm4, non da sostitui-
re con nuovi paradigmi rigidi e rigorosi, ma aven-

do presente ðhe da qui in avanti è importante la
relalzione tra la menie e la natura, tra noi e I'am-

2L Il Passaggio no 3 magiofgiugno 1990



Conuegno

biente, tra la politica e la scienza, tra tanti punti
di vista diversi.

E siccome qui si tratta di nuove Gestalt, force
di punti di vista completamente diversi, p€nsate

al i'concetto di sffutiura che connette" di Bate-

son, io credo che ci ffoviamo di fronte ad una
grandissima sfida, che è politica, culturale e scien-

tifica nello stesso tempo. Il che non vuol dire as-

solutamente buttare via la scienza o quello che
di bello e importante la scienza ha f.atto. M¿riot-
tini, ed io sdno molto contento di questo, mi ha

eiustamente þresentato come direttorc di Aran'
iio Blo, -" åu ffenta anni io faccio il mestiere
di chimico-fisico spettroscopista, mi occupo di
queste cose e credo che un po'di scienziati pre-

stati alla politica possano essere utili, in questo

momento estremamente difficile per il pianeta.

Non però con la pretesa di parlare ex cathedra,
ma cón I'umiltà e I'incertezza di confrontarsi sui
grandi problemi della politica, dell'economia e del-
[e sceltã conseguenti che si vogliono fare sul pia-
no energetico,iul piano agricolo, sul piano sociale

e così via.
Vomei aggiungere alcune cose' Una banale: le

donne Tukuna, una popolazione amazzonica, fe-
steggiano il giorno della fertilità con due giorni
di iesta. I Tukuna sono un popolo agricoltore e

pescâtore nello stesso tempo. Nel primo giorno
ãognrutto alle proprie ragarzze la massima fertili-
tà,-perché I'agricóltura ha bisogno di braccia, di
nuove personé, di tante persone. Il secondo gior-
no prendono le ngazze e le bagnano a testa in
giù negli Igarapè (laghetti stagionali)' Viene usa-

io il Timbò: uno suano liquido vegetale che aven-

do poca tensione superficiale si estende a macchia
d'olio sugli Igarapè e permette ai Tukuna di pe-

scare i pesci con le mani. Il Timbò è contenuto
in piccole ampolle e usato a gocce perchè se si but-
ta lroppo Timbò si pescano tutti i pesci, magari
si fa una gran festa, ma I'anno dopo di pesci non
ce ne sono più.

Il significãto, la metafora estremamente intel-
fgentJdei Tukuna è che la tagazza il giorno do-
pó si mette a testa in giù e le si dice il conuario
ãi quello che le si è detto il giorno prima: fai me-

no iigli possibile, perché se ne fai troppi non c'è
abbastanza Pesci da mangiare.

Da questa semplice co-verità di un popolo agri-
coltorá e insiemé pescatore, viene fuori la com-
plessità sulle nascite. Credo che a Claudio Mar-
ielli farebbe molto bene imparare qualcosa sui Tu-
kuna e ascoltare quello che i paesi del Terzo Mon-
do hanno detto a \üashington. Hanno detto: sì,

siamo d'accordo a limitate le nascite o a limitare

il taglio delle forcste, ma cominciate voi, visto che

un iialiano consuma come 50 somali, a limitare
le vostre nascite perché un nato in più da voi equi-
vale a50 persone in più nel Terzo Mondo. E se-

condo me, guesta è politica.
Un'alffa Cosa molto importante, e anche que-

sta è secondo me politica, è il problema del rispet-
to delle diversità che è alla base della vita e di
quel meccanismo singolare che è la fotosintesi che

lia creato la complessità. Avere rispetto, e io cre-
do di averlo, per gli animali o per le piante (come

l'ho sempre ävuio e con grande amore, anche
quando da ngazzino, e non lo faccio più, segui-

vo mio nonno nelle cacce nei boschi della Tosca-
na) significa amare la diversità animale o vegeta-
le, e battersi perché questo patrimonio genetico-
biologico sia iispettato: più un sistema è comples-

so, più c'è una sommatoria di diversità crescen-

ti, più questo sistema è fragile, perchè basta che

scatti l'ãumento di una sola popolazione pet far
fuori tutte le alre. È un po' quello che succede

al. pianeta terra con un'um¿nità che si sta molti-
pücando in maniera troppo rapida e che con le
iue produzioni altera, tagliando una serie di in-
forriazioni, di teti, di relazioni che vengono da
2 - 3 - 400 milioni di anni, ra l'ozono e le alghe,
tra la sequoia e l'aragosta, tra i pesci e I'ossige-
no, tra l'ãcqua e gli ippopotami, tra questi e I'er-
ba, tta l'erba e il predatore carnivoro e così via.

Quindi tagliate questa rete di informazioni,
omologare e diminuire I'infotmazione,,significa
detetminare la più grande catastrofe perchè si per-

dono le memoiie e le radici scritte nella stotia.
Ecco il punto importante. Non si può più fare una
scienza seîza naffazioni, una scienza senza sto-
rie, perchè questo vuol dire parlate di evoluzio-
ne biologicaì non è possibile oggi non f¿re rife-
rimento-ad un paradigma evolutivo dal punto di
vista biolosico e naturale.

È un diícorso di grande attualità, perderlo è
la fine. Pensate a unã pofitica che sia ad esempio
la sommatotia di punti di vista centtici, ecologico-

cenffico, femminile-cenffico, pacifista-centrico,
capitalista-cenrico e chi più ne ha più ne metta.

Più queste voci singole si esprimono in una som-

matoria in regime di anarchia - nella loro speci-
ficità, senza comunicazioni, reti, contaminazio-
ni, scambio di informazioni, nanazioni recipro-
che tra sé e nella loto storia e nelle loro radici -
tanto più a rischiate è non solo la sinistra o, co-
me diðeva Paolo Degli Espinosa, la democrazia
in questo paese, ma I pianeta teffa con tutta la
sua umanità dentro.

Raccolgo I'invito di Bruno Morandi su quei te-
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mi, raccolgo I'invito di Ettore Masina a Þarlarc
di diverso mondo, dei grandi problemi della pa-

ce, di tutti i problemi gravissimi che attanaglia-
nol'80-90Vo dell'umanità e di un progetto poli-
tico per una società sostenibile. Questo vuole es-

serc Arancia Bla.
E da questo punto di vista io vortei che molti

amici e compagni che oggi sono venuti qui a sen-

tire non abbiano atteggiamenti preconcetti ver-
so I'operazione umile, incerta, con molti errori che

stiamo facendo. Vomei che questi amici e com-
pagni ci ascoltassero con tolleranza e cort un po'
di feed back anche loro; cioé che si stabilisse tra
Aiancia Blu e molti di voi anche un momento di
retroazione. Io mi aspettavo da Gianni Mattioli
un volo verso la società sostenibile, un interven-
to politico che vada nella direzione della cosuu-
zioîe, importantissima oggi, della riconversione
ecologica dell'economia. E un peccato, Gianni,
che tu ¿bbia scelto darnaparte una difesa da fi
sico di alcuni punti che nessuno metteva in di-
scussione, perchè non credo che oggi abbiamo sen-

tito pseudo-scienziati o guru o che questo sia sta-
to l'intento di questo convegno. E dall'altra, in-
vece, ín politica, che tu abbia fatto soltanto alcu-
ni accenni sostanzialmente demagogici. E un ri-
chiamo che non posso non farti perchè se no sa-

rei veramente ipocrita con me stesso, ma spero
che in un altro momento, come si è fatto con la
battagliaantinucleare, si possa cosffuire un qual-
che cõsa che non induþa né alladifesa dello scien-
tismo da una parte, né a f.aciß. demagogie ecolo-
siche dall'altra." Ma ritorniamo al nostro discorso essenziale, e

con questo voglio concludere.
Soño convinto, partendo proprio dalle consi-

derazioni di Ravetz, che non avete informazioni
tra le varie culture, non contaminare vari punti
di vista, sþnifichi sostanzialmente anardria. E che
a questo punto, la morte dell¿ democnzia awte-
ne di consegtJenza come nel caso del fascismo o

di alni sistemi totalitari, per esempio i paesi del
socialismo re¿le come sono stati fino ad oggi. Ri-
prendendo le parole di Paolo Degli Espinosa di-
èo che mi sta a cuore l'ecologia quanto la demo-
crazia e non so qude delle due abbia priorità di
comando sull'alüa. Proptio per questo vorrei sot-
tolineare con Íotza che la sfida politica che ci
aspetta è quella della complessità, non nel senso

di Luhmann, ma in senso biologico, una sfida ne-

cessaria per garantite la soprawivenza al pianeta
minacciato. Per questo è necessario riconvertire
ecologicamente l'economia, porre le basi di una
società sostenibile. L'appello che domani faremo

da questo convegno ai politici, ai governanti, co-
me da tü(/ashington abbiamo fatto (paradossalmen-

te solo la Thatcher ha risposto) sull'effetto sema
sarà in questa ditezione, un appello verso la so-
cietà sostenibile, cåe sottolinei il punto fondamen-
tale che Morandi ci ha detto oggi pomeriggio, che
non è possibile ptoporre questo sviluppo pet i pae-

si del Terzo Mondo. Questa è la grande novità
politica internazionale sulla quale dobbiamo chie-
dere ai responsabili esteri dei vari partiti e dei go-
verni di pronunciarsi. Come Þþene che si pro-
nuncino sul fatto che il debito êstero è un falso
problema e che da qui in avanti qualsiasi tipo di
intervento fiinanziatTo deve essere sostenibile, e

quindi compatibile con le grandi scelte di demo-
crazia e di ecologia.

Dunque si tratta di una sfida politica a più al-
to livello, non più basata sulla conmapposizione
cartesiana del bianco e del nero, del vinci o del
perdi, una sfida politica che mette in discussio-
ne, come dice Bateson, le nostre cattive abitudi-
ni di pensiero, non esercitate all'umiltà, all'inde-
terminazione, alla complessità. Si tratta di una sfi-
d¿ radic¿le ai presupposti e ai valori stessi del-
I'attuale modello di ptoduzione dei paesi indu-
strialmente avanzat| che tecuperi completamen-
te a livello planetario la pratica della solidarietà,
dell'equa redismibuzione delle risorse, che è eco-
logicamente necessaria, della possibilità per i paesi

in via di sviluppo di seguite modelli liberamente
e completamente diversi dai nosui, la possibilità

- per usare le parole del responsabile del dip4n
tinrento di ecologia della Banca Mondiale - <<della

giustizia sociale come precondizione necessaria pe_r

una seria politica ecologico>. Si tratta infine di
una sfida politica ai centti stessi del potere e ai
concetti, paradþmi, valori obsoleti su cui sono ba-

sate le viþenti ieode scientifiche, biologiche ed

economiche. L'economia ignora completamente
la termodinamica, l'evoluzione biologica, il prin-
cipio di indeterminazione di Heisenberg. Quin-
difa riferimento a visioni della fisica che non so-

no quelle che ci ha esposto corrett¿mente Rober-
to Fiesc-hi, ma quelle ormai superate e siclramente
non adatte a governare le scelte enetgetiche, eco-
nomiche, agricole, di produzione e così via.

Si uatta infine, quando si parla di pensiero eco-

logico, di un pensiéro, secondo me, forte; assolu-
tamente il contario della palude della complessi-
tà debole, il contrario del pensiero debole' Si tratta
di una grande sfida, di una grande opportunità
per rilanciare la sinis*a in ltalia.

2)

- Trascrizìone rcn riuista d¿ll'¿utore
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di Antonio D'Ettot"re e

Andrea Ta.nilli

richi di preoccupanti implicazioni future. Sono
due realtà, pet così dire, di "frontiera", sfuggo-
no cioé, ad ogni definizione sociale sia qualitati-
va che quantitativa. Centinaia di migliaia di per-
sone che si spostano, vivono per periodi relativa-
mente lunghi in realtà determinate e nessun ente
o istituzione è in grado di documentarne l'esisten-
za, i problemi,le aspirazioni e garantirne i dirit-
ti. L'evanescenza statistica diviene il presuppo-
sto per I'evanescenza gividicag della tutela, de-
terminando così una situazione di voluta fluidità
che finisce per essere funzionale a quell'elastici-
tà della disponibilità e dei diritti che la nuova or-
ganizzazione produttiva e le imperanti leggi del
mercato ormai richiedono.

Legato a questo vi è l'affermarsi di una cultu-
ra del lavoro non tutelata, di una contrattazione
individuale delle proprie condizioni di impiego e

lamonetizzazione di ogni disagio che, sperimen-
tata nei contrâtti per i lavori all'estero, si è poi
cercato di imporre come filosofia di tutte le rela-
zioni industriali e sicuramente, fatte le dovute pro-
porzioni, è quella a cui non possono sotftarsi quei
lavoratori stranieri. E' in questo contesto, pro-
babilmente, prima ancora che in una concorren-
zialità diretta per I'occupazione, che va lettala
pressione esercitata da questo nuovo esercito in-
dustriale di riserva. Una situazione che pone la
sinistra e il sindacato nella necessità di rivedere
i termini della questione degli immigrati, almeno
di una parte di loro, non solo alla luce del proble-
ma dei diritti e della tutela, che sono comunque
ancora da garantire, ma inserendoli in una rifles-
sione generale sulla realtà operaia, sulle questio-
ni del lavoro e delle profonde trasformazioni so-

ciali indotte dai processi di ristrutturazione di que-
sti anni.

Un ultimo aspetto ci sembra legare ulteriormen-
te questi due fenomeni migratori e vogliamo sot-
tolinearlo in riferimento al tanto discutere, spes-
so in maniera superficiale e tranquillizzante, sul-
la presunta immunità itahana ad una cult'sraruz-
zista edintollerante. La conoscenza dtrettadi mol-
ti degli operai impegnati all'esterol, ma il discor-
so v¿le anche per i tecnici più isruiti, ci ha per-
messo di cogliere come la vicinanzaruzziale, quan-
do è imposta, si determina in circostanze parti-
colari e soprattutto è legata e coincide con una
sffatificazione sociale accettata anche sul piano
culturale e non contestata da un forte impegno
politico e ideale, dia facilmente luogo a intolle-
raîza e comportamen(t nzzisti. Questi operai,
gratificati e lusingati non solo economicamente
per la loro competenza professionale, messi a ca-
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A partire dalla seconda metà degli anni '70
¡|\ äbbi..o assistito a due fenorñeni conco-

Ã mitanti e apparentemente contradditto-
ri. Ad una massiccia emigrazione temporanea di
operai specialiv.zatie tecnici italiani al seguito delle
imprese in quasi tutto il mondo, e all'inizio, al-
meno per quanto rþatda il nostro paese, di quella
"mþrazione" di manodopera giovane, spesso qua-

lificatao quanto meno isffuita, che dai paesi più
poveri sta investendo I'Occidente indusmializzato.

La contiguità ua queste due realtà non è però
solo temporale, enffambe testimoniano di un nuo-
vo rango conquistato internazionalmente dall'I-
talia eðonomica nella decisione sociale del lavo-
ro. Di un'Itali¿ non più paese di cerniera fra la
ricchezza e la povertà , zoÃa di confine insedta
fra le grandi potenze per radizione e storia, ma
di un paese in grado di giocare un ptoprio ruolo
e con èaratteristiche sempre più espansive, nel rap-
porto diseguale ua Nord e Sud del mondo.- 

La presenzaitahanain molte arce del cosiddetto
Teruo Mondo, f.avoútadalle politiche estere go-

vernative e dai finanziamenti alla coopetazione,
non si è limitata però al successo, contingente,
nell'acquisizione degli appalti, ma I'altto spesso

scontatã perché l.Ítna¡ziamento era garantito dal-
lo Stato italiano, ma ha comportato una vera e
propria integrazione delle economie di quei pae-

si. Peneffazione tecnologica, fotmazione profes-
sionale, cultura del management hanno diradato
gli scambi, ma anche la dipendenza di quei paesi
e fatto dell'Italia, in alcuni casi, un punto di rife-
rimento quasi obbligato.

Di fronte alla tendenza, ormai un¿nimemente
acceltata, di una crescita costante della dipenden-
zadelTeruo Mondo ed in consegveîzadel feno-
meno immigratorio, la natura neocoloniale dei le-
gami che si vanno stabilendo è destinata ad assu-

mere un peso sempre maggiore e con le possibili-
tà che offre la nuova sopraggiunta"ticchezzana-
zionale" , af.arlievitare il grado di atrazione che
il nosffo paese eserciterà su quanti si dovranno
spostare alla ricerca di possibilità ed occasioni an-
che minime.

Questo ci riconduce ad almi aspetti di conti-
guità fra i due fenomeni, che manifestandosi nella
cultuta del lavoro e delle relazioni indusriali e

in ordine ad atteggiamentirazzistici che, almeno
per quanto rþarda i settori immediatamente pro-
duttivi, ne scaturiscono, sono anche quelli più ca-

25



S c anda gli o -Im m i grazi o ne

po di squadre di operai stranieri, alcuni dei quali
al primo impatto con la tecnologia occidentale,
tendevano ad assumere come parametro di rag-
giunta civtlizzazione la dimestichezza con la loro
organizzazione del lavoro, la capacità produtti-
va, la velocità di apprendimento e soprattutto di
adeguamento ai tempi ed ai ritmi del processo pro-
duttivo, relegando, nel migliore dei casi, al fol-
clore I'altro approccio al lavoro, al tempo, alle re-
lazioni interpe rsonali.

Ci rendiamo perfettamente conto che queste
brevi e schematiche indicazioni sono appena suf-
ficienti a spiegare un piccolo segmento di quella
complessa e multiforme realtà che rappresenta la
presenza, per la prima volta così numeros¿ e dif-
fusa geograficamente, di "stranieri" nel nostro
paese. Un fenomeno che apre problemi nuovi e
impone un adeguamento anche delle nostre cate-
gorie interpretative. E necessario fotse cominciare
a disaggregarlo, superando il bisogno di genera-
lizzazione che la battaghaper il rispetto della di-
gnità umana e dei diritti minimi fondamentali ha
fin qui imposto. Si ratta di capire come nelle di-
verse Italie questa realtà ha inciso, su quali strati
sociali si è tiversata la maggiore pressione, in quali
realtà produttive si è rcaltzzata una qualche assi-
milazione e quali problemi ha comportato, su quali
aree marginali della nostra popolazione si sono sca-

ricati i costi maggiori, se e come si stiano deter-
minando fenomeni di concomenza e competitività.

In una situazione in cui, ancora una volta, l'e-
conomia privata sembra otientata a beneficiare
dei vantaggi che la presenza di m¿nodopera a bas-
so costo ed estremamente ricattabile offre, scari-
cando sulla collettività gli oneri sociali ed econo-
mici, si impone una ridefinizione dello Stato so-
ciale e di una politica dei servizi pubblici che tra-
valichi la dimensione assistenziale e del volonta-
riato, che sembra offrire spazio e opportunità solo
alle chiese o alle associazioni di ispirazione reli-
giosa, e riponga al centro di un'iniziativa della si-
nistra una battaghaper i diritti garantiti per tutti.

Si ratta di capite quanto il venir meno di quella
cultura della solidarietà, maturata nelle lotte e nel-
la tradizione delle classi subalterne sia oggi alla
base del successo di quelle organizzazioni che co-
me le leghe fanno del razzismo la loro base pro-
grammatica e di quei fenomeni di intolleranza e
di aggressione ormai quotidiani, e quali siano og-
gi i terreni su cui, nelle mutate ci.rcostanze, si pos-
sa sviluppare un teffeno di avvicinamento e di ar-
ricchimento collettivo. Si deve impedite che l'in-
tegrazione comisponda all'omologazione di tutti
alla cultura dominante e che le mode e le merci

sublimino quella curiosità e quella voglia di co-
noscenza e di novità che pure confusamente si
esprime e che tanto successo sta decretando per
tutto ciò che appare esotico.

Le dimensioni stesse della nostra democrazia
si stanno in parte giocando su queste questioni.
Di fronte ad un atteggiamento europeo tenden-
te, almeno formalmente, a misure restrittive e di
massimo conffollo, il nuovo accordo di Schengen
lo ha ribadito, la sinistraitahana sembra impo-
tente a sciogliere il dilemma fra una riaffermazione
etica del diritto e della libertà di movimento e la
necessità concreta di sostanziare queste gatanzie,
assicurando la fattibilità del diritto. Non ci si può
schierare contro la politica delle quote senza una
battaglia perché siano poi salvaguardate le reali
condizioni di vita di questi lavoratod, siano ga-
rantiti loro i diritti fondamentah dalla casa alla
salute, alla dignità umana. Come satebbe dema-
gogico e subalterno alle spinte più retrive dell'o-
pinione pubblica, sposare la linea delTa Íermezza
senza caphe che questo comporterebbe un arre-
tramento della libertà di tutti noi, che legare i di-
útti alla cittadinanza è ristabilire il presupposto
politico della schiavitù.

Di fronte a questa complessità che si presenta
non priva di situazioni difficilmente riducibili ad
una lettura univoca, pensiamo che sia necessario
confrontarsi senza remore e schemi precostituiti.

La scelta di raccogliere, come apertura del di-
battito, due conributi come quelli di Pivetti e Cal-
vanese, proprio perché espressione di due diffe-
renti approcci al problema, ci è apparsa I'unica
possibile, I'unica strada percomibile per uscirc dal-
le seccåe dello schematismo e dell'assistenzialismo.

Inoltre convinti come siamo del valore positi-
vo e non solo inevitabile di un futuro multiraz-
ziale e multiculturale, abbiamo scelto di raccoglie-
re, accanto a questi, alcuni interventi di valuta-
zione generale, dei conmibuti che testimoniano
di un "meticciato" culturale che sebbene si sia
espresso finota solo o in misura maggiore nel cam-
po artistico, ha già rivelato ricchezze e potenzia-
lità enormi.

Nofe: 1 Per alcuni anni abbiamo coordinato I'attività del
Comitato per la tutela dei lavoratori italiani all'este-
ro, promosso dal Collettivo Edili Montesacro di Ro-
ma, Magistratura Democratica ed alcuni parlamen-
tari della Sinisna Indipendente.
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Sulla libertà
di capitale e

di movimento
lavoro

di Møssimo Piaetti*

Y a sinisra e il sindacato hanno fino ad ora

I fornito un deciso sostegno ad ogni prov-
t-J vedimento di aperturaä.i.onfionti d"l-
l'immigrazione. Questa scelta, tuttavia, è appar-
sa più riflettere un a prioti di natur¿ etica, che
derivate da una analisi sptegiudicata del proble-
ma. In effetti è m¿ncata fino ad ora un'analisi ca-
pace di sostenere la tesi che da una politica di aper-
tura nei confronti dell'immigr azione exffacomu-
nttaúanon ci si devono attendere pesanti prezzi
di medio-lungo petiodo, tra cui principalmente:

¡. un'ulteriore riduzione del già scarso potere
contrattuale dellaforualavoro ed un aumento ge-
nerale della flessibilità nel suo uso da parte del
settore privato;

b. "gueme tra poveri" per I'accesso ai princi-
pali servizi pubblici - dalla sanità ¿lla scuola e
ai rasporti, dagli alloggi all'acqua potabile nei
quartieri popolari - già ora drammaticamente ca-
renti per qualità e quantità;

c. un'ulteriore perdita di consensi da parte della
sinistra, e probabile r¿fforzamento di forze di de-
stra pronte a cavalcarc la tigre di situazioni di
impotenza-esasperazione in fasce crescenti della
popolazione;

d. manifestazioninon più cfucosctitte di xeno-
fobia e d'intolleranza nzziale, per reazione 

^l 
p.g-

gioramento delle condizioni di lavoro e di vita pro-
vocato dall'afflusso di lavoratori stranieri e delle
loro famiglie.

Vorrei cercare di dare un conmibuto alla discus-
sione, soffermandomi in particolare su a. e b. Si
può ritenere che chi fosse disposto a riconoscere
come realistica l'inclusione di a. e b. ffa i prezzi
principali di una politica di apertura da parte del-
l'Italia, sarebbe anche portato a riconoscere che
ben difficilmente i ptezzi c. e d. ponebbero es-
sere evitati.

Per la discussione su a. e b. mi sembta special-
mente utile tenere presenti quattro circostanze che
costituiscono, per così dire, lo sfondo del proble-

n mâ. Esse sono: la prevista sensibile espansione del-

fl l" forza lavoro itdiana, nonostante I'abbassamento

ll del tasso di crescita della popolazione, attraver-
/ so I'aumento del tasso di attività; la crescente spin-

ta all'espulsione di manodopera da parte di nu-

* Ordìnario di economiapolìtìca øll'Uniaenità dìNapoli

merosi paesi del Teno Mondo, derivante dall'in-
gente scarto ra il tasso di crescita della loro po-
polazione e il tasso di crescita della prcduzione;
la pressoché certa diffusione di disoccupazione di
massa nei paesi dell'Est, a seguito di processi di
smantellamento dei sistemi centralmente pianifi-
cati attualmente in corso; le politiche dell'immi-
grazione orientate in senso resttittivo seguite dagli
almi oaesi comunit¿ri.

È åpinione diffusa che I'immþrazionenon pon-
ga alcun problema di concorren za con la f.owa la-
voro italiana, poiché è il nostro mercato del lavo-
ro a richiedere la presenza di lavoratori stranieri
per numerose mansioni ormai lasciate scoperte da-
gli italiani scolaÅzzati: occupazioni per lo più sta-
gionali in agricoltura e nelle cosuuzioni, nel set-
tore della ristorazione e in quello alberghiero; tur-
ni di notte, o il sabato e la domenica, e mansioni
pesanti o nocive nelle fonderie e nei ceramifici;
lavori di facchinaggio e di pulizia presso ortomer-
cati e macelli, nei trasporti e negli ospedali; man-
sioni infine le più svariate, comunque sottopag¿-
te e precarie, nella miriade di piccole imprese com-
merciali, indusriali e artigianali dove nessuna tu-
tela del lavomtore trova di fatto applicazione.

Va innanzitutto osservato che I'argomento delle
mansioni lasciate scoperte dai lavoratori italiani
è in ogni caso inapplicabile al caso dei disoccupa-
ti super-scolaizzati (nonché abituati a "confot-
tevoli" condizioni e ritmi di lavoro) dei paesi del-
l'Est, che potrebbero nei prossimi anni essere

spinti verso l'Italia dalle politiche resttittive de-
gli altri paesi occidentali. Quanto a17a manodo-
pera proveniente d¿i paesi del Tetzo Mondo l'ar-
gomento in esame incontra due limiti principali.
Il primo limite è che esso semplicemente non va-
le per il Mezzogiorno, dove si sono già vedficati,
com'era prevedibile in presenza di un tasso di di-
soccupazione superiore al 20qo, numerosi episo-
di di concoffenza e tensione con le forze lavoro
locali. Il secondo limite è che vengono del tutto
trascurati gli effetti più a lungo termine sul met-
cato del lavoro. Proprio perché si uatta di man-
sioni particolarmente pesanti o nocive, o preca-
de e sottopagate, o tutte queste cose insieme, an-
che gli immigrati che le svolgono, trascorso un
congruo periodo di orientamento-inserimento nel
paese, naturalmente si adoprano per migliorare
la loro situazione - ossia inevitabilmente fini-
scono per fare la concorrenza dle Loruelavoro in-
terne per i posti disponibili sul "gradino" supe-
riore. Nuovi immigrati prendono viavia il posto
di quelli più vecchi ai livelli più bassi nella scala
delle occupazioni, mentre iI numero di disoccu-
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pati tende a crescere e il livello medio dei salari
ã diminuire. Da una parte, dunque, la presenza
di occupazioni lasciatè scoperte dalle fotze lavo-
ro inteine non impedisce che attraverso l'immi-
grazione si intensiÍichi l¿ concorrenza nel merca-
io del lavoro; dall'altta il ricorso all'immigrazio-
ne permette che condizioni di ptoduzione arre-
trate persistano in molti settori dell'economia, do-
ve grãzie allo sfruttamento intensivo di manodo-
pera non protetta numerose imprese ries-cono a

soprawivère o prosperare nonostante quelle con-
dizioni.

Per impedire forme di sfruttamento esaspera-

to di maÃodopera immigrata, comunque condi-
zioni di lavorõ peggiori di quelle della manodo-
pera locale, si è 

-pesso 
insistito in questi mesi sul-

i'estensione agli immigrati di tutti gli istituti di
gannzia del làvoratore. La sostanzi¿le esclusio-
ne ancora oggi dal campo di applicazione dello Sta-

tuto dei Lavoratori (a20 anni dall¿ sua eîttata
in vigore) delle aziende al di sotto dei 15 dipen-
denti, non dovrebbe consentire illusioni al rþuar-
do. Il punto principale, comunque, è che alle stesse

condiiioni þreviste per i lavoratori nazionali, la
maggior parte degli immigrati dal Terzo Mondo
non rovèrebbe occupazione. Quando ci si liberi
dalla tendenza a ctederc vero ciò che si desidera,
ben difficilmente pottà continuare ad apparire rea-

listico un allargamento del campo delle garunzie

- la loro applicazione indiscimin^ta afifitiila'
voratori - come esito della crescita nei prossimi
¿nni del numero di lavoratoti suanieri presenti
in ltalia. Ciò che è realistico attendersi è l'esito
oppostor un generale aumento della flessibilità -
nèlie condizioni di assunzione e di licenziamen-
to, negli orari e nei livelli di remunetazione -
nel mercato del lavoro nel suo complesso.

Ptescindendo dalla questione degli effetti sul
mercato interno del lavoro, viene spesso sostenuto
nell'ambito della sinistra che la scelta a favore di
una politica di apertura all'immigrazione dai paesi

del Terzo Mondo rappresentâ comunque una
"scelta di civiltà", a causa del contributo che es-

sa darebbe alla soluzione dei problemi del sotto-
sviluppo. Si possono Í.arc d. riguardo due ordini
di considerazioni. Il primo è che, dati da una parte
l'entità dello scarto tra crescita della popolazio-
ne e crescita della produzione nei paesi di cui si
ttatta, e dall'altra la politica dell'immigrazione at-
tualmente seguita dalla maggior parte dei paesi
industrialmente avanzati, flussi migratori più che
sufficienti a sconvolgete le condizioni generali di
vita di ampi settori della popolazione italian¿, non
rappresenterebbero che una goccia d'acqua nel

mare della sovrappopolazione relativa delle aree
di provenienza. Il secondo è che un'espulsione an-
che cospicua di fotza lavoro attraverso l'emigta-
zione non rappresenta necessariamente un fatto-
re di progresso sociale e politico per un paese ar-
retrato, come l'esperienza dell'Italia può aiutare
a mettere in luce. Negli anni 50 e 60 alcuni mi
lioni di lavoratori italiani sono emigrati nei paesi
del Nord Europa, in ptesenza di una politica di
apertura ai lavotatori stranieri allora seguita da
quei paesi. Mente quel flusso migratorio ha la-
sciato irrisolte tanto la questione meridionale che
quella della disoccupazione smutturale italiana, es-

so ha sicuramente impedito, agendo come una val-
vola di sfogo, tn acutizzarsi eccessivo delle ten-
sioni sociali, probabilmente conffibuendo in que-
sto modo anèhe ¿ determinare le condizioni del
sostanziale immobilismo politico e del m¿ncato
riformismo in Italia in questo secondo dopoguema.

Lo stato dei setvizi pubblici è sotto gli occhi
di tutti. La questione rilevante è se sia realistico
attendersi per i prossimi anni degli interventi di
politica economica capaci di impedire una com-
petizione crescente, all'interno delle categorie so-
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ciali più deboli e indifese, per la fruizione di set-
vizi già oggi scandalosamente insufficienti e de-
gradati.

Nella sinistta e nel sindacato ha fino ad ora pre-
valso la tesi che l'immigrazione <(non è un guaio
ma una grande opportunità)), <(una leva per far ve-
nire allo scoperto tanti problemi nostri di invivi-
bilitb (Bassolino). Poiché disoccupazione e sta-
to in cui si rovano tutti i principali servizi socia-
li - ivi inclusi i setvizi di abitazione per le cate-
gorie sociali più deboli - sono ai primi posti nella
lista dei nostri problemi, è essenzialmente rispetto
ad essi che I'immigtazione dovrebbe rappresen-
tare una grande opportunità. Tale opportunità do-
vrebbe presumibilmente agire tramite la politica
economica, che, sotto la spinta dell'aggravarsi dei
problemi indicati, finirebbe per essere orientata
verso l'accrescimento della quantità e qualità dei
servizi sociali, nonché verso la riduzione della di-
soccupazione. Vi è una ragione semplice e con-
creta che rende tutto ciò oltremodo improbabi-
le: a causa del processo dilibetahzzazione valu-
taria attualmente in corso, riduzione della disoc-
cupazione ed espansione-miglioramento dei ser-
vizi sociali ben difficilmente verranno inclusi nei
prossimi anni tra gli obiettivi delle nostre politi-
che fiscali e monetarie.

Innanzitutto, con l'abolizione di ogni resmizio-
ne ai movimenti di capitali, i tassi di interesse de-
vono essere portati e mantenuti a livelli sufficien-
temente alti ða rendere relativamente convenienti
gli impieghi fnanziaÅall'interno; inoltre, allo sco-
po di evitare ingenti deflussi di capitali a breve
per ragioni di convenienzaÍiscale, sarà presto ri-
dotta l¿ tass¿zione degli interessi sui depositi ban-
cari. Enffambe queste circostanze agiscono nel
senso di aggtavarc il problema del disavanzo pub-
blico, e qualche misura dovrà essere adottata. Un
congrao recupero di gettito sui redditi da capita-
le, attraverso I'imposizione personale progressi-
va e quella sui redditi societari, appare del tutto
inverosimile alla luce della capacità accertativa del-
I'amministr azione fiscale italiana; altrettanto in-
verosimile è un contenimento della spesa pubbli-
ca attraverso riduzioni del flusso di trasferimen-
ti a favore delle imprese. Si può invece nzional-
mente prevedere che i problemi di bilancio pub-
blico derivanti dalla crescita della spesa per inte-
ressi e da una minore tassazione delle rendite fi-
nanziaúe saranno affrontati, dal lato delle enra-
te, soprattutto tramite il ricorso a inasprimenti
taÅÍf.aÅe ad aumenti dell'Iva e, dal lato delle spe-
se, tramite politiche di "disimpegno" nelle aree
dei servizi pubblici essenziali (sanità, previden-

za, edihzia, istruzione, trasporti, poste e teleco-
municazioni). In sostanza, dunque, dal processo
ú hbenlnzazione valutaria ci si devono attendere
anche i seguenti "frutti": alti tassi di interesse;
maggiore imposizione dircttamente o indiretta-
mente a carico dei lavor¿tori dipendenti; priva-
tizzazioni nell'ambito dei servizi pubblici essen-
ziali e vendita di parte del patrimonio dello Sta-
to. Alro che condizioni favorevoli a una redisui-
buzione del reddito attraverso il bilancio pubbli-
co e alla soluzione dei problemi ptincipali del
paese!

Su tutto ciò I'opposizione sembra avere poco
o nulla da dire e sostanzialmente lascia fare; si
è come ritfuata nell'ombra da dove, tacendo, ac-
consente alla scelta a f.avorc di un ptocesso di li-
bemhzzazione valutaria il più tapido possibile. Al-
lo stesso tempo acconsente, questa volta dichia-
ratamente e fervidamente, a ogni prowedimen-
to di apenura nei confronti dell'immþrazione. Li-
bertà di uscita per i capitali e libetà di entrata
per Í.omalavoro da alri paesi: non è facile riusci-
re a pensare ¿ una combinazione meno promet-
tente, dal punto di vista degli interessi dei lavo-
ratori dipendenti e delle categorie sociali più
deboli.

Nota dell'autore:
Il testo di questo articolo è stato inviato nel marzo
scorso a il mønifesto, che non lo ha pubblicato perché
eteiogeneo rispetto alla linea seguita dal giornale in
tema di immigrazione. Del che ero pienamente con-
sapevole, ma ritenevo che rappresentare un punto di
vista diverso e fornire elementi concreti di analisi fosse

un utile conributo al dibattito nella sinistra sull'ar-
gomento.
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di Francesco Calaanese*

Tì iflettevo l'alro giorno sul fatto che per la
l{ più ampia compiensione dell'¿ttuale fase
t\äe['im'migraziånein ltalia, vi fosse la ne-
cessità di scrivere un libro come Føccia da turco,
il romanzo-inchiesta di Günther \üalraff uscito
in Germania (e successivamente pubblicato in ita-
liano da Pironti) alla metà degli anni '80.

Questa esigenza di un documento in grado di
interessare il vasto pubblico non è certamente ca-
suale bensì presuppone il riconoscimento dello sta-
dio di inserimento dei flussi di immigrazione nel
nostro paese. A mio parere ci troviamo alla svol-
ta dei primi dieci anni, quando cioè anche in se-

guito alle leggi di rcgolaizzazione (la 946186pri-
ma e la )9190 poi), si assiste ad una maturrizione
dei flussi e in un certo senso si deve fare i conti
con la loro irreversibilità. Se non si parte da que-
sto dato oggettivo i conti non torneranno di nuo-
vo: come è accaduto perlalarya parte delle ana-
lisi scientifiche e politiche affermatesi nel decen-
nio trascorso. In particolare faccio riferimento alle
indagini del Censis che dalla seconda metà degli
anni '70 ha influenzato i mass-media circa il ruo-
lo sostitutivo svolto dagli immigrati smanieri nel
nostro paese, e che si Åf.aceva schematicamente
ad altre esperienze vissute in precedenzadutta-
dizionali paesi europei di immþrazione. Olre che
influenzare l'opinione pubblica, in un certo sen-
so ritardando la presa di coscienza sugli aspetti
originali dell'immigrazione in ltalia, questa ana-
lisi è certamente stata I'ispiraffice della legge
943186, che ha preteso drtegolanzzare quasi esclu-
sivamente gli immigrati che svolgevano attività
di lavoto dipendente, salvo accorgersi successiva-
mente, adottando la linea della proroga perma-
nente, della complessità dello stesso fenomeno.
Infatti fin da alloru en opportuno prendere in
considerazione - non essendo indifferente tale
originalità - che questa immigrazione aweniva
diversamente che nelle altre esperienze europee,
in tempi di recessione economica prima e di pro-
fonda ristrutturazione dell'apprirato produttivo
poi, aveva origine in diverse aree geografiche e
in paesi dei quali alcuni - anch'essi - "di nuo-
va emigrazione", come ad esempio molti paesi del
Terzo Mondo, ed infine l'Italia era allo stesso tem-

* Ricerc¿torc presso il dþartimento di sociologiø all'U-
nioenità cli Salerxo

po paese di "nuova immigtazione", pur restan-
do paese di immigrazione.

In conseguenza di tali condizioni: 1) Gli spazi
nei quali gli immigrati potevano avere accesso era-
no fin da allora quelli compatibili con la nuova
condizione del mercato europeo: in aumento quasi
esclusivamente nel settore delle attività informali
(il cosiddetto mercato del lavoro secondario); 2)
l'offerta di lavoro doveva avere come principale
requisito insieme con la flessibilità, ¿nche I'esse-
re disposto ad un'alta mobilità; in Italia vi veni-
vano coinvolte le realtà caratterizzate da profon-
de conttaddizioni, ad esempio quella nord-sud,
regioni fortemente sviluppate e zone dove era for-
temente sentito il problema dell'occupazione, ed
in alcuni casi anche quello dell'emigtazione.

Ma sulle caratteristiche del fenomeno, ora evi-
denziate, tornerò in seguito. Volevo invece sof-
fermarmi sullo scenario di riferimento, è bene fare
qualche notazione sulla sua consistenza numeri-
ca. Al riguardo si può convenfue col fatto che i
primi dieci anni hanno visto senz'altro una cre-
scita della presenza degli immigrati in Italia e una
loro diffusione sull'intero territorio nazionale, ma
non nei termini che venivano paventati qualche
anno Íadalle fonti governative e che avevano de-
terminato un certo allarmismo. Lo stesso istituto
centrale di statistica nella recente Conferenza na-
zionale dell'emigrazione ha stimato una presen-
za di circa 900.000 unità, dei quali circ¿ due ter-
zi già regolaÅzzati. Ma put condividendo l'impo-
stazione, più rigorosa che per il passato, delle stes-
se fonti governative, va tenuto presente che solo
dopo il censimento del 1991, con I'inroduzione
di specifici requisiti relativi alla cittadinanza si
pomà ottenere un quadro statistico di una certa
attendibilità. Infatti appare sempre più ptobabi-
le, soprattutto in periodo di sanatoria, come quello
attuale, che alle valutazioni ufficiali si sottragga
una quota consistente di lavoratori clandestini,
per lo più composta di nuovi arrivati e/o da colo-
ro che per diverse ragioni (a cominciare da quelle
inerenti gli stessi limiti della legislazione in ma-
teria) sono costretti in questa condizione. Per
guanto riguarda poi le indicazioni di tipo quali-
tativo, proposte nella Confetenza, dalle ricerche
ftnanziatedal governo (quelle del Censis, del Cnel,
dell'Università Bocconi in particolare), è emersa
una realtà già nota: I'immigrato in Italia è ad un
buon livello di istruzione e qualificazione ed è di-
sposto ad integrarsi nel nosffo paese. Essa non
è tuttavia comprensiva di tutte le componenti del-
l'immigrazione, innanzitutto quelle di più recen-
te ingresso. E' possibile cioe che il campionamento
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sia stato condizionato dalla fase del suo svolgi-

mento, quella della rcalzzazione della sanatoria

e abbiafãtto emergere quasi esclusivamente quella
parte dell'immigrazione interessata alla regolatiz-
Lazione, compolta da coloro che frequentano le

associazioni, i sindacati, le chiese, ecc.' e che ap-

þartiene alle comunità meglio otganizzate.In que-

ito .aro la presenza degli irregolari e dei nuovi
arrivati, olffe che essere alquanto sottostimata dal
punto di vista numerico,,incide-poco nella defi-
ttizion. delle catatteristiche dei flussi. Questi ul-
timi in seguito all'affermarsi nel periodo più re-

cente di piime esperienze di "catena migratotia"
mosffanô una tendenza alla crescita ed anche una
composizione molto più articolata. .þtllasvolta dei
primi dieci anni si osserva cioè una crescita del-tt.r-"ro 

delle nazionalità presenti, una più larga
presenza delle donne "al ieguito" (a causa di ri-
ãongiungimenti familiari), un abbassamento dei
livelii di scolanzzazione e di qualificazione rispetto
ai primi arrivi, un allatgamento delle aree di pro-
venienza (il flusso non interessa soltanto le cit-
tà), e analogamente una distribuzione più capil-
lare sul nostro territorio. L'evoluzione del feno-
meno appare ancora più evidente (e quindi in un
certo såso anche doðumentabile) anahzzando aI'
cune delle tendenze manifestatesi in seguito alle
leggi di tegolarizzazione.

Gli effetti della regolartzztzione

In seguito alle leggi dr rcgolaúzzazione -si 
è re-

gismata=una profonãã modifica dei dati ufficiali:
úna maggiorê incidenza dei maschi sulle femmi-
ne (fino-ãlora esse assornmavano acttcaiSl4 delle
presenze), - mentre in precedenza vi erano iscrit-
-te 

quasi esclusivamente le colf - una forte pre-

senla giovanile e di quella fascia d'età compresa
tra i 20 e i 34 anni che qualifica I'immigrazione
da lavoro, un particolare peso dell'immigrazione
di orieine aÍricana, in particolare quella provenien-

te dal paesi del Nord Africa. Allo stesso tempo
non selrbra di scarsa impofianza il fatto che cir-
ca 150% degli immigrati siano risultati gi4 cg:
niugati, anchã se con una buona-percentuale di
.oloto che avevano (o che hanno) la moglie in pa-

tria. E' ancora troppo presto pet anahzzate le
eventuali discordanze o variazioni intercorse tra
la legge del 1986 e quella del 1990, non essendo

chitrsa la fase delle r€golartzzazioni seguite alla leg-
ge 19, tuttavia da una prima sommaria- osserva-
ãione si ricava che le caratteristiche atmibuite pti
ma all'emþrazionein Italia risultano in gran parte
confermaté. Vi è stata nell'ultimo periodo una più

accentuata sensibilità verso la sanatotia da parte
di coloto che la legge del 1986 aveva in qualche
modo escluso. Ad esempio gli ambulanti e i lavo-
ratori dipendenti che non erano in grado di di
mostrare un rapporto di lavoro o quelli di più re-
cente ingresso nel paese. Si è assistito, con I'a-p-

plicazioñe delle legge 39, ad un incremento del
nu-.ro delle nazionalità presenti nelle regolariz-
zazioni, e ad una crescita significativa di alcune
di esse, come ad esempio di quella senegalese. Ad
un primo esame inoltre si osserva un'altra novi-
tà: ún tendenziale abbassamento dei livelli di istru-
zione e di qualificazione degli immigtati. In que-

sto caso pérò, non è possibile un confronto tra
le due successive regolaúzzazioni non essendo pre-

visto dalla 943 tale quesito. Il confronto è possi-

bile soltanto con le indagini di campo svolte al-

l'epoca. Al riguardo si può dire che le leggi di sa-

naioria, anziché scoraggiare, hanno favorito i nuo-

vi ingressi, consolidañdo la destin¿zione itahana
anchã per altre nazionahtàoltte quelle entrate in
una prima fase: ed in particolare ne sono state in-
tereisate anche aree più vaste e confinanti con i
paesi in un primo tempo coinvolti nel fenomeno'
A questa crescita dei paesi diemigtazione verso
I'Itälia, va aggptnta, in seguito alla formazione del-

le già citate prime esperienze di cate-na migrato-
il daipaesi 

-originari 
dei flussi, quella parte del-

la immigrazionãcomposta dai fami]iari degli im-
migrati e dai lavoratori meno qualifiçati prove-
nienti dalle stesse città, ma anche dalle zone se-

miurbane e dalle campagne. A tale nuova com-
posizione dei flussi è leguito sul teritorio italia-
ão il fenomeno di mobilità interna che ha visto
interi gruppinazio¡aho di lavoratori arrivati da

più lungoþèriodo in Italia utltzzarcla chance del-

i^ rcgol^rnzazioneper cercare occupazioni miglio-
ti - pit stabili e condizioni dimþliore acco-Sli91-

za di pate di istituzioni locali, trasferendosi in
zone rielle quali si presentavano tali condizioni:
questo è staio ad esempio il caso dei ghanesi del-
lä Campania, rasferitisi in massa nel bresciano
e nel v-eronese e in alcune località dell'Emilia
Romagna.

Gli immþati in ltalia

All'interno dei processi di internazionqh''zazio-
ne del mercato del lavoro, l'immigrazione prove-

niente dai paesi del Terzo Mondo in Italia può

essere fatta risalire a tre ordini di motivi. Un pri-
mo motivo è la posizione geografica-del paese al

centro del Medíterraneo. Un secondo motivo è,

per così dire, un motivo di riflesso: la politica degli
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stoÞ mess¿ in atto dai paesi europei tradizional-
..tt" importatori di manodopera, ha favotito
l'ingresso di questi lavot¿tori nel nost-r9 paese. Un
t.tão ,rp.tto-, il più import¿nte' è-direttamente
lesato alla domanda di lavoro, che ha visto, nelle

diverse realtà del paese, gli immigrati soddisfare

varie esigenze ed ãssumere funzioni ad esse cor-
rispondeäti. Non si può negare che la crescita del
..itot" informale hã richiesto nelle ¿ttività non
grirantite e irregolari I'ingresso della massa più con-

íirt.t t. di lavãratori immigrati. Laddove cioè il
lavoro c'è sempre, per gli italiani e pet gli immi-
grati, mentr..õm ti ¿ d-.tto in più occasioni,-nelle

ãttività garantitee regolari non ce n'è per gli uni
né per gli altri. A ,* condizione si è accompa-
qnata una crescente rmpeneüabilità ffa i due set-

ãori. Va da sé, che i lavoratori immigrati hanno
assunto diverse funzioni a seconda delle realtà ter-
ritoriali nelle quali si sono movati ad op-etare. Una
funzione sostitutiva in alcune zone del centro-
notd, ad esempio nell'industria dell'Emilia Ro-

magÍta,del Veneto e della Lombardia, l¿ddove c'è
,^rLn 

^ 
di manodopera locale, specie nei lavori

più umili e faticosi, o anche nel settore edile in
ãccasione della ricosuuzione del Friuli. Una fun-
zione complementare in molte delle attività lega-

te alla creicente teruiarizzazione dell' economia,

ouella ricerca di nuove forme di organizzazione
de[a produzione e la ricerca di occupazione fles-

sibile, in particolare nei servizi, ed è questo il ca-

so oiù dif-fuso. Una funzione concorrenziale in si-

tuizioni, come ad esempio quella meridiotale, la
Campania in primo luogo, dove agli altilvelli della

disoðcupazioãe locale, si è aggiunto col tempo un
significãtivo aumento degli immigrati,- ponendo
di-recente anche problemi di ordine pubblico. Si

deve inoltre teneie presente che la possibilità di
fare ricorso alla manodopera immigrata, anzichê

favorire I'ammodernamento e lo sviluppo tecno-

logico di alcuni settori, ha comportato- una pro-
grãssiva dequalificazione della domanda, accele-

iando i proðessi di sostituzione della manodope-
ra localé con quella immigrata e nell'ultimo pe-

riodo il ricambio dei lavoratori più qualificati con
ouelli meno qualific¿ti: come è accaduto nell'a-
gricoltura della Campanla. A riptova di quanto
õr" 

"...nt"to, 
vi è il sostanziale non incremento

dell'occupazione nei settori citati ad eccezione del-

I'ambulantato, dove il notevole afflusso dei lavo-
ratori provenienti soprattuto dal nord Africa ha

incoraggiato nuove fõrme diotganizzazione e di
decenñãmento produttivo, insieme con una più
afücola¡ta distribuzione sul territorio.

In rapporto con tale situazione del mercato del

lavoto, devono essere confrontate le caratteristi-
.h. a.i'i*-igrazione. Fatta eccezjone per le colf,

che hanno f¿ito storia apatte, gli immigrati, per

lo oiù eiovani, istruiti, provenienti da zone ur-

baåe m"otivati da ragioní economiche e politiche
(cioè aspirantia"goãdagnT. + più" che.nei paesi

di orieine. ma sþesso anche impossrbÚtatL a tL-

tor.r"tîi) úanno scelto la primabccupazione tal-

volt¿ come prima tappa di un percorso Tiglalo-
rio orientatô alla riceria di migliori occasioni' Le

leggi di rcgolaÅzzazione.e la possibilità di trova-
r.ä.ntõoe un lavoro, hanno insieme facilitato
prime forme di stabthzzazione in-Italia e qrrell'ef-
-fetto 

di tichiamo nei confionti di parenti e con-

nazionaltche ha visto crescere in pochi anni il nu-

mero delle presenze. L'aspirazione a restare si è

combinata qp"tso con l'insõddisfazione per le con-

dizioni di vita e di lavoro. In questo modo è sta-

to oossibile resisrare la ricerca di un lavoro più
sr;bile e di coãdizioni di vita meno precarie, o

anche il uasferimento verso il cenro-nord per tro-
vare lavoro nelle fabbriche e negli uffici. E per-

tanto le aree più deboli del paese nei confronti
del fenomeno dell'immigr azione str¿niera vanno
sempre più configurandosi come zone. di ransi-
to, pur restando tortemente recettlve m una pn-
ma fase.

La mobilità

Da più parti viene riconosciuto che la mobili-
tà è la carãtteristica proveniente dalla nuova im-
mtgrazione. <ün bersaglio in movimento4 I'ha de-

finÏta Enrico Pugliesellggoìl. Una mobilitè lega-

ta alle esþenze délla domanda di lavoro, e che non
solo in Italia e nei nuovi paesi di immigrazione
dell'Europa (la Spagna, la Grecia, il Portogallo)

- ma anõh. nel Nord Africa - ha visto una si-

snificativa crescita del fenomeno, oltre che nei

õa.si e,roÞei di tradizionale immigtazione. In
äuesti ultimi,le misure di stop awiate dd,L973
rion hanno impedito che a fianco dell'immigra-
zione regolate di tipo tradizionale, si regisuasse

un increinento notévole dei lavoratori cl¿ndesti-
ni e non rcgolatizzati. Né tantomeno la situazio-
ne del merðato del lavoro, anche in questi paesi,

offre segnali di cambiamento in senso miglio-
fativo.

Da parte loro, i lavoratori provenienti-dal Terzo
Mondo mostrano una estrema adattabilità a gue-

sta situazione, sia perché spinti dal bisogno, sia
perché sono in qualche modo già preparati. In-
nanzitutto va fatto notare come essi provengano

da realtà nelle quali di recente si sono conosciute
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forti accelerazionidei processi di sviluppo. Nelle
quali, oltre che ad una fotte eccedenza di mano-
dopera, anche ai livelli più qualificati, si è assi-

stito alla crescita abnorme - in seguito ai pro-
cessi di indusrializzaz¡one e di urbanizzazione -delle attività appartenenti al settore informale.
Questo è il caso di molti dei maggioti cenmi dei
paesi interessati all'emigrazione verso l'Italia (il
Senegal, la Nigeria,'il Ghana, i Paesi del Nord
Aftica, ma anche le Filippine, etc.).

Nella ricerca che ho svolto in Campania insie-
me con Enrico Pugliese, tale indicazione è emer-
sa in modo esplicito quando abbiamo anahzzato
il percorso lavorativo degli immigrati. Si è nota-
ta una predisposizione già in orþine, cioe nei paesi
dipanenza, alle condizioni che la dura realtà del
nostro mercato del lavoro richiede.

Inolte va sottolineato che, a differenza del-
I'immigrazione conosciuta in Europa, soprattut-
to negli anni '60 e '70, nei paesi di partenza, in
particolare quelli dell'Africa, esiste una lunga abi-
tudine alle migrazioni verso i paesi confinanti o
appartenenti alla stessa area geografica. E d'al-
tronde noto come la diffusione dell'Islam si sia
accompagnata con la pratica delle attività com-
merciali ma anche come la forte caratteúzzazio-
ne di tipo stagionale dell'agricoltuta abbia favo-

Baron Viehelm aox Gbeilen, Taormina - 1903 (da Odyssey)

rito t¿le tendenza. Essa è stat¿ ulteriormente raf-
f.oruata di recente dalla cteazione di poli di svi-

þpo all'intetno degli stessi paesi del Terzo Mon-
¿ò.-Oi qui il configurarsi di quei paesi,'anðh'es-
si, comó paesi di emigrazione (verso i citati poli
eþ verso-l'Europa) e di immigrazione dalle real-
tà meno sviluppate dei continenti di appartenen-
za.Talepropensione alla mobilità si inconua quin-
di con i bisogni e le caratteristiche del merc¿to
del lavoro dei paesi europei, e certamenteha f.a'

cilitato le possibilità di adattamento dei lavora'
tori provenienti dal Terzo Mondo. Inolre, pro-
prio tenendo presenti i vincoli derivanti dalle mi-
sure europee di stop, ha certamente suscitato
aspettative la cteazione del mercato unico euro-
peb dopo ú, L992, per la possibilità di sfruttare
äppienõ questa stesìa capacità, ma spaziando su

t¡-nterritório più vasto e con maggiori possibilità
di trovare condizioni di vita e di lavoro soddisfa-
centi.

La politica mþatotia dell'Italia

Con la Conferenza nazionale dell'immigrazio-
ne svoltasi a Roma dal4 al6 giugno '90, si è ce-

lebrato I'ultimo atto di una linea di awicinamento
alle politiche europee, iniziatacon la circolare del

,"$
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Ministero del lavoro nel2-3-82, al fine di limita-
re gli ingressi e renderli dipendenti dalle effetti
v. richièste di lavoro non coperte dagli italiani.
Le altre tappe significative sono le già citate leg-

gi 943186 e 39190.In precedenzala matería eta
stata governata, se così si può dire, dalla norma-
tiva riìalente al periodo fascista e da diverse cir-
colari ministeriali, talvolta contraddittorie ua loro,
che lasciavano grande discrezionalità alle questure
nella gestione della concessione dei permessi di
soggiolno. Enuambe le leggi sono ispirate dagli
"Oiientamenti per una politica comunitaria del-
le migrazioni" (Commissione delle comunità eu-
ropee, 9-5-8Ð. Esse si muovono su due ditetffi-
cif apparentemente conraddittorie: la sanatoria
dei lavoratori già ptesenti sul territorio naziona-
le e il contingentamento della loro presenza, in-
ffoducendo misure di blocco verso nuovi ingres-
si. Per quanto se ne siano già evidenziati gli ef-
fetti, va messo in rilievo che la prima legge, pur
registrando un buon numero dircgolarizzati (circa

150 mila), ha fallito nel proposito di rcgolaúzza-
re innanzitutto i lavoratori dipendenti, quando
invece ne hanno usufruito soprattutto gli ambu-
lanti dichiaratisi come lavoratori in cerca di oc-
cupazione (visto che non potevano tegolaúzzarci
in altro modo), ma soprattutto perché aveva l'o-
biettivo di limitare considerevolmente il fenome-
no: mentre in seguito si è assistito all'ulteriore in-
gresso di lavoratoti aggiuntisi a quelli già clande-
itini. Una conferma al riguardo viene dal fatto
che si sia dovuto fare ricorso a continue proro-
ghe, trascinatesi per diversi anni. Né poi in qual-
ðhe modo si è dato seguito a quelle indicazioni
rivolte all'integrazione degli immigrati già presen-

ti, che pure erano state sollecitate dalle associa-
zioni dêgli immigrati, dalle chiese e dalle forze
sindacali. La legge 39 fa tesoro di questa espe-

tienza, attraverso un'applicazione più estensiva
delle misure dr rcgolanzzazione,svincolandola dal
rapporto con I'effettiva dimostrazione di un rap-
porto di lavoro e legandola maggiormente alla di-
mostrazione della sola presenza in Italia: compren-
de in questo modo anche quella parte della im-
migrazione che era in precedenza in condizioni
di non potersi rcgolarizzare. Indica delle linee at-
tuative della politica di integrazione soprattutto
orientate a- soddisfare il bisogno di assistenza e
della casa. È senz'altto ,tn passo avanti, nonostan-
te le forti resistenze che ha già incominciato acl

inconffare all'interno dello stesso governo e del-
la stessa burocrazia, presente a vati livelli, fino
alle istituzioni locali, che dovranno portârla avan-
ti. Contemporaneamente la legge 39 rende più ri-

gide le misure di stop, mentre dall'altro lato si po-
ne il compito di governare i flussi attraverso la
programmazione degli ingressi, stabilendo fin d'o-
ia quote annuali di immigrazione compatibili con
le eìigenze del nosro metcato del lavoro e con
le capacità di accoglienza della società italiana.
Quefta linea di governo dei flussi è stata celebra-
ta nella Conferenza nelle relazioni introduttive
e nelle proposte presentate alle sei commissioni
di layoro. A sostenerla hanno di certo conuibui'
to gli istituti di ricerca, prima citati, che rivedendo
le stime proposte negli anni scorsi sull'entità del
fenomeno, si sono fatti portatori di un'analisi te-
sa a ridimensionare il numero e allo stesso tempo
a lasciare spazi per la politica delle quote. Voglio
sottolineare che per quanto riguarda il primo
aspetto della questione, I'entità del fenomeno, fi-
naimente si deve regisffare una maggiore adercnza
alla realtà (che owiamente è il frutto anche del
moltiplicarsi delle ricerche sul campo svolte ne-
gli ultimi anni oltre che di una maggiore ricchez-
ia di datí forniti dalle successive regolarizzazio-
ni e dal perfezionamento degli srumenti di rile-
vazione itatistica). Per quanto riguarda iI secon-
do aspetto, quello relativo al conmollo dei flussi,
le perplessità e i dubbi sono fotti. Non a caso nella
premessa ho fatto rilevare come assuma impor-
ianza oggilavalutazione sulla fase, cioè dei tem-
pi e delle modalità della presenza sttarniera in Ita-
lia, Se le caratteristiche di questa presenza sono
quelle finora messe in rilievo (le cause economi-
ðhe e politiche dell'emigrazione,la crescita dei
flussi, I'aumento dei paesi di provenienza,l'o*.
ganizzazíone iniziale - ma già bene avviata -
di una cateîa migratoria, la disponibilità e la pro-
pensione degli immignti alla mobilità settoriale
e territoriale, la composizione molto eterogenea

- per sesso, età, livelli di ismuzione e di qualifi-
cazione), appâre del tutto improbabile nel breve
periodo che tale politica possa conseguire risul-
tati. Come appare del tutto propagandistica I'in-
tenzione di dare corso ad una politica di incorag-
giamento al ritorno. D'alffonde a questo propo-
sito basterebbe riflettere sul fallimento generale
delle politiche già sperimentate in questa direzione
dai tradizionali paese europei di immigrazione.
L'ipotesi più probabile (ed ancora una volta pos-

sono esserci di insegnamento le alme esperienze
europee, ma anche quelle che periodicamente han-
no affrontato gli Stati Uniti d'America) prevede
una crescita della quota di immigrazione clande-
stina, in conseguenza degli ingressi che comun-
que avranno luogo: anzi, forse si assisterà ad un
cambiamento ulteriore, ed in peggio, delle con-
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dizioni nelle quali la marginalità dei nuovi entra-
ti sarà costretta ad esplicarsi, se non si creeranno
aspettative di future sanatotie o anche se non si
inffodurranno meccanismi di permanente possi-

bilità di rcgolaúzzazione. Semmai sarà più facile
che si possano verificare situazioni di più forte
divisione tra gli immigrati: quelli più garantiti per-
ché regolari e i clandestini, quelli finalmente in-
teressati dalle politiche di integrazione e quelli co-
stretti a nascondersi, quelli maggiormente coin-
volti nella gestione delle stesse e quelli impossi-
bilitati ad organizzarci.

Da immþeti a cittadini

Le considerazioniora esposte corrono eviden-
temente il rischio di fornire argomenti alle posi-
zioni di quanti criticano da destra la politica ita-
liana verso f immigrazione. Tuttavia, non sotta-
cendo limiti e conmaddizioni della stessa, è pos-
sibile evitare che l'inefficacia delle misure di con-
tollo dei flussi possa servire da alibi, per ridimen-
sionare e ritardare le iniziative rivolte al miglio-
ramento delle condizioni di vita degli immigrati
già presenti sul nostro tenitorio, o anche per ab-
bandonare alla repressione coloro che entreran-
no in un futuro prossimo nel nosffo paese alla ri-
cerca di un lavoro. Né tantomeno a questo pun-
to una politica di netta chiusuta verso l'immigra-
zione ha conseguito, in tutte le precedenti espe-
rienze qualche iisultato. Se poi si conviene col fat-
to che la fase attuale che caratterizzal'immþra-
zione in Itaha, di svolta dopo i primi dieci anni,
pone il problema di una strategia di medio perio-
do, è ptobabile che si debba puntare più in alto,
non tipetcorrendo srade - quale ad esempio la
politica degli stop - già dimosuatesi impro-
duttive.

Una nuova strategia, a mio parere, non può
guardare solo agli immigrati. Né ad essi come a

<<quel movimento dal di fuori verso dentro> (la
citazione è da A. Cordeiro) costtingendoli in un
certo senso ad un richiamo alle otigini, che non
muove la situazione, e tende a mantenere una dif-
fercnza tra la popolazione immigrata e quella "non
immigrata". Per spiegarmi meglio: le politiche di
integrazione non sono realizzabili se non sono
coinvolte le popolazioni locali in una grande opera
di trasformazione culturale, che le renda prota-
goniste esse stesse e ne ricostruisca un¿ nuova
identità. I recenti episodi di razzismo verificatisi
in ltalia, soprattutto in realtà sviluppate del pae-
se, in Toscana ed in generale nel centronord, non
sembra possano addebitarsi a vere e proprie gueffe

tra poveri, cioè a semplice concorrenza nel lavo-
ro. La conraddizione invece si è espressa ad un
livello più alto: essa sembra debba essere f.attati-
salire ad una vera e propria resistenza dei locali
verso quelle politiche di integrazione che pure fa-
ticosamente stanno awiandosi. Cioè il lavorato-
re proveniente dai paesi exffacomunitari riven-
dica il suo posto come cittadino nel nostro pae-
se, e avendo maturato aspitazioni ad esso confa-
centi cerca di superare sia la condizione di mar-
ginalità lavorativa sia soprattutto le forme più ri-
levanti (e permanenti) di marginalità sociale. Non
può essere casu¿le infatti che gli episodi dinzzi-
smo in ltaha abbiano cominciato a manifestatsi
non tanto quando gli immigtati hanno accettato
di "stare al loro posto", essendo da poco entrati
nel nosffo paese, bensì quando invece si sono con-
siderati soggetti di diritti. A mio parere, pertan-
to, in questa fase una loro nuova identità - cor-
dspondente alle trasfotmazio¡tt in atto - non si
può rcahzzare soltanto valotizzando le differen-
ze con la popolazione locale (in una condizione
di svantaggio altto che società^multietnica e mul-
tfuazziaËiealizzeremmo ...). È probabile che ci
si debba porre I'obiettivo di costruire una comu-
ne identità europea, nella quale si possano ritro-
vare coloto che vengono definiti immigrati e le
popolazioni locali. <E se giocassimo a fate un nuo-
vopaese?> (la citazione è sempre di A. Cordeiro).

E probabile infine che tale discorso possa ap-
parire aweniristico e anch'esso del tutto vellei-
tario, nonostante il generale riconoscimento del-
le interdipendenze. Ma lo è in un Europa nella
quale sono presenti cfuca L7 milioni di str¿nieri?
E quale alternativa a tale ipotesi, se è vero che
le politiche mþatorie hanno finora lasciato apefte
tutte le questioni, noî avanzando di una virgo-
la? Se la stessa politica della cooperazione con i
paesi del Teruo Mondo, oltre che essere di gran
lunga insufficiente, a causa delle diverse interme-
dtaziontalle quali è sottoposta , Ía anivarc allo sco-
po soltanto I'LI% delle somme stanziate dai paesi
europei? Forse soltanto creando le condizioni per-
ché iutti siano nuovi cittadini e a pieno titolo,
potremo incominciare a discutere del problema
del lavoro nero con la sincera volontà di incomin-
ciarc a risolverlo, anzichê continuare affattarlo
con quel realismo che certamente non ha avuto
un ruolo di poco conto nell'affermarsi del feno-
meno dell'immigrazione.
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SOS Racisme:
il fenomeno francese

di Harlem Desirx

Il testo cbe segue è tratto dø un intentento alln
Comnissione bntnigrazione dcl Parkmento francese
nell¿ seduta del 3 aprile 1990,

fl! orse è bene anzitutto dare una risposta al-

t{ la domanda: perché è necessario integrare
I e chi è necessario integrare?

Tale dibattito è stato rilanciato dal signor Gi-
scard d'Estaing, già Presidente della Repubblica,
lo scorso fine settimana, con un approccio a dir
poco nuovo e, secondo me, strano perché dapar.
te di un uomo che, quando ancora si dedicava ad
attività pubbliche, ha potuto constatare da solo
quanto fosse vano pensare di invertire i flussi mi-
gratori. Giscard d'Estaing è stato all'origine di
una politica favorevole al rimpatrio degli immi-
grati nei paesi di origine, politica che comporta-
va un significativo aiuto in tal senso. D'altronde
questo orientamento da quel tempo non è mai sta-
to smentito, in linea di principio: non si è mai ri-
nunciato all'idea di aiutare gli srranieri che desi-
derassero ritornare al loro paese di orþine, soprat-
tutto dopo la cessazione di un rapporto di lavoro.

Tuttavia non si può fare a meno di constatare
che tale orientamento non si è mai concretizzato
in un'inversione dei flussi migratori. L'anno in
cui l'effetto psicologico è stato più forte, abbia-
mo assistito al rimpatrio di un numero ma 20.000
e 10.000 persone. In seguito non si è mai andati
oltre la cifra di 10.000 persone, e attualmente si
è a un livello nettamente inferiore. Io ritengo che
i rimpati non siano mai compensati dagli ingres-
si, che si registrano, in particolare, per la ricosti-
tuzione di nuclei familiari. Tanto in Francia che
altrove, l'immigrato non ritorna al suo paese di
origine. I cinesi che sono andati a San Francisco,
numerosi anni fa, per cosffuire la ferrovia, non
sono più tornati in Cina! Gli italiani che sono ve-
nuti a lavorare in Francia, a partire dalla fine del
diciannovesimo secolo, non sono più tornati in
Italial E lo stesso è per i portoghesi, i polacchi,
gli spagnoli e, oggi, per i maghrebini.

Fin dal momento in cui gli immigrati si sono

installati nel nostro tenitorio per rimanerci, non
credo sia molto ragionevole né molto realista fa-
re della distinzione, tra coloro che hanno acqui-
stato la cittadinanza francese e gli altri, un¿ ra-
gione per opporsi all'obiettivo dell'integrazione.
Gli immigrati che sono qui non sono venuti con
la Frantour. Ad ogni modo, sappiamo che la stra-
grande maggionnza degli stranieri residenti in
Francia vi resteranno, e dobbiarno fare di tutto
per ottenerne la completaintegrazione, anche ffa
di loro. Una politica di integrazione non può es-
sere rivolta solo a quanti hanno acquistato la cit-
tadnanzafrancese, come ha appena proposto I'ex
Presidente della Repubblica.

In questo campo viene sovente avanzataw'al-
ra obiezione, che consiste nel dire che le popo-
lazionidi origine non europea non sarebbero "in-
tegrabili". Sulla base della nosua esperienza, a
tal proposito, ricorderò che tutti i movimenti gio-
vanili connessi all'immig tazione dal Maghreb, nel
corso degli anni 80, sono stati movimenti a f.avo-
re dell'integrazione.

Sono stupito che tutto questo sia stato dimen-
ticato e che ci si prepari a servirci ancora di una
riforma del Codice della nazionalità già assai lar-
gamente condannat¿. Anche se i lavori della Com-
missione Marceau Long sono stati apprezzatipet
la loro metodologia, non si può passare soprã il
fatto che, a quel tempo, l'intenzione iniziale del
Governo era quella di pome delle restrizioni al di-
ritto di suolo nell'ammissione alTanazionahtà fran-
cese. Tale orientamento è st¿to assai largamente
rifiutato dalla società francese, dalle sue forze mo-
rah, ma anche, alla fine, dai cittadini, nel momen-
to in cui essi hanno avuto la possibilità di espri-
mersi su questo argomento in occasione delle ele-
zioni presidenziali.

Sulla base di questi elementi, noi dell'organiz-
zazione di Sos Racisme abbiamo un'opinione e
delle proposte il cui obiettivo è che le popolazio-
ni che sono qui ormai da tantissimo témþo, pos-
sano realmente avere il loro ruolo nella vita so-
ciale, culturale e civica del nostro paese.

Per noi, il primo punto imporranre è quello di
garantire un soggiorno stabile agli sffanieri che
si sono stabiliti in Francia in mõdo duraturo. È
per tale ragione che ci siamo opposri alla legge del
settembre 1986, che modificava il prowedimen-
to del 1945, e ai suoi aspetti arbimari, alla rimes-
sa in causa della concessione della specifica di
"lungo soggiorno" per delle categorie di stranie-
ri installati da molto tempo in Francia o aventi
legami di parentela con i francesi; allo stesso mo-
do eravamo ostili ai provvedimenti di riaccom-* Presid.exte di Sos Racisne
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pagno alla frontiera e di espulsione brutale e ar-
bitraúa. Noi abbiamo difeso - e in parte otte-
nuto - il principio di un conmollo giudiziario.

Allo stesso modo non dovrà essere rimesso in
discussione il princþio della ricostituzione dei nu-
clei familiari, clre già oggi conosce delle restrizioni.
In questo campo vi sono delle convenzioni inter-
¡azionali che legano la Franci¿.

Ciò premesso, l'integrazione si teaßzza attra-
verso un insieme di prowedimenti sui quali vor-
rei ora insistere.

In primo luogo, la concessione della nazionali-
tà francese. Ora, sfortunatamente, noi constatia-
mo che le condizioni di accoglienza nelle prefet-
'ture non hanno realmente permesso di progredi-
re in tal senso, malgrado le circol¿ri del Ministro
per gli Affari Socíali e del Ministro per gli Inter-
ni che risalgono all'inizio del 1989.

Sos Racisme non accetterà che sia rimesso in
causa il diritto di suolo.

A nosno giudizio, i bambini nati in Francia,
quale che sia la nazion¿lità dei loro genitori, de-
vono essere considerati come futuri francesi. Noi
riteniamo anche che, se c'è una riforma da farc,
essa debba piuttosto consistete nel dare questa
nazionahtà francese fin dalla nascita.

Secondo punto importante in.materia di inte-
grazione: la protezione sociale. È ignobile voler
rimettere in discussione il principio dell'uguaglian-
za tra francesi e suanieri nel diritto alle presta-
zioni sociali. Credo che solo ai tempi di Vichy sia
stata pensata in Francia una cosa simile.

Ci si dice che questo non rþuarderebbe le pre-
stazioni legate ad una quota percentuale, ma si
riferirebbe unicamente a quelle legate al budget
dello Stato. Ma tale budget è alimentato dalle im-
poste. Ora, gli immigrati sono soggetti a tassa-
zione esattamente quanto i ftancesi, e secondo le
medesime regole. Non vedo perché debbano pa-
gare delle imposte e non possano beneficiare dei
fondi pubblici alle medesime condizioni dei
francesi.

Il terzo punto, l'integtazione, è anche l'ugua-
glianza civica. Noi constatiamo che un certo nu-
mero di immigrati che vivono in Francia non de-
siderano, almeno per il momento, acquistare la
cittadinanzafrancese, e, pertanto, vivono in mez-
zo a noi da lunghi anni, per cui è auspicabile as-
sociarli alTa vita civica. Questa è la ragione per
cui noi siamo favotevoli all'atribuzione agli im-
migrati del diritto al voto per le elezioni locali.
L'estensione dei diritti civili è stata sempre alla
base della lotta dei repubblicani fin dal 1789; Noi
riteniamo che si debba continuare aÍ.at aneffarc

Ben Maclenna6 In coflcrcte bank - 1980

le frontiere della cittadinanza e allargare il cam-
po alla democmzia attaverso la partecipazione de-
gli stranieri alla vita politica.

Resta il problema dell'integrazione sociale. Sia-
mo consapevoli del fatto che nessun prowedimen-
to relativo allo stato civile degli immigrati potrà
sistemare da solo il problema del ruzzismo, della
coabitazione, della vita in comune e così via.

Credo che la prima sfida da raccogliere in que-
sta materia sia rifiutare la costituzione dei ghet-
ti. Per la prima volta, in Francia, si assiste alla
comparsa, nei quartieri periferici, di veri e pro-
pri ghetti sociali, che diventano ghetti etnici e ri-
mettono in movimento tutto il crogiolo francese.

In misura più generale, I'attuale tensione che
si registra sul mercato degli alloggi sociali ha il
suo fondamento nella carenza di alloggi.

Non è possibile affermare di essere contrari ai
ghetti se, da un alro lato, si rifiut¿ di cosnuire
in alcuni comuni degli ailoggi sociali. Allontanando
progressivamente dal centro della città le fami
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glie disagiate, facendo in modo che esse non pos-

iano più abitarvi e non cosruendo alloggi sociali
in alcune zone residenziah, si finisce per assiste-
re alla nascita di vere e proprie concennazioni di
miseria, e in seguito di immigrazione, in quartie-
ri in cui è poi facile, per Le Pen, sftuttare le dif-
ficoltà della vita di tutti i giotni.

Questo comporta anche I'adozione di nuovi
prowedimenti in materia di trasporti per i colle-
gamenti urbani. Se dopo le diciannove e.renta
non vi sono più mezzidi collegamento, i giovani
si sentono prigionieri nei loro quartieri. E neces-
sario che tutti possano beneficiare di quanto è pro-
prio della città e dell'urbanità, vale a dire lo scam-

bio e la cultura. Quando questo non si verifica,
awiene uno scontro fra i diversi gruppi sociali.

Vonei ora affrontare il tema dell'istruzione, dal
momento che la scuola è il più efficace strumen-
to di integrazione. E cosa constatiamo? In molte
aree definite di istruzione prioritaria, l'aiuto spe-

cifico si limita ad un coordinatore o ad un posto
o mezzo posto di insegnante supplementare.

Tutto è prioritario nel campo dell'istruzione na-
zionale, ma è comunque evidente che molto si gio-
ca alla scuola elementare. L'essenziale è dare ai
figli degli stanieri, che incontrano le medesime
difficoltà dei figli di gente disagiata, tutte le pos-
sibilità di accesso al sapere, alla cultura, alla qua-
lificazione.

Allo stesso modo, la scuola deve essere un luo-
go di educazione antirazzista. Alcuni progressi so-
no stati fatti in tal senso nei programmi e nei te-
sti scolastici, ma ritengo che si possa andare più
lontano. Oggi è importante avere nella scuola un
approccio nei conftonti della civiltà araba, del
mondo afticano, diverso da quello che si aveva
all'epoca delle colonie. Del resto sarebbe ugual-
mente interessante concepire l'apprendimento del-
la letteratura, della storia, della geografia, come
un'occasione per i giovani di collocare la cultura
francese in tutto I'insieme della cultura dell'uma-
nità in generale, in modo tale da non porre più
in termini di confronti le differenze culturali e

da rendere più disteso il rapporto con gli alui.
Restâno due particolari settori della vita sociale

a cui annettiamo una importanza speciale: sono
le relazioni d¿ una parte con lapolnia, dall'altra
pârte con la girstízía.

[æ relazioni con la poltzia sono sovente impron-
tate a tensione.

Per quanto rþuarda la giustizia, tutti hanno po-
tuto constatare, in queste ultime settimane, quanti
progressi restano ancora da compiere perché la es-

sa sia veramente imparziale. Senza dubbio, tali

progressi passano inevitabilmente attraverso uno
sforzo nel campo della formazione dei magisna-
ti. Tuttavia si tratta anche di creare un nuovo at-
teggiamento mentale.

Non tornerò sui particolari dei recenti aweni-
menti, né sull'impressione che quando un immi-
grato commette un delitto, è punito molto seve-
ramente, mentre quando unâ persona attenta a7-

lavitadi un immigrato, non sempre sembra esse-

re punito con eguale severità. Pensiamo al caso
di Malik Oussekine: i poliziotti implicati non han-
no passato nemmeno una notte in prigione!

l
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Razzismo e media

di Massino Ghirellix

* Redazione Nonsolonero

rl lack is beautv. Il nero non è soltanto bel-

l{ tã, ma f.a tttód", sempre di più, nel cine-

It mâ, nello spettacolo, nella musica, nella

oubblicità.' Nor, è una storia nuova: da "Faccetta nera"
a Grace Jones, dalle Regine del caffè alle Moto-
sitas, sono ormai centoãnni di ritornante fasci-

no nero - con tutto I'ambiguo complesso di at-

ttazio¡e e disprezzo, ammirazione e pregiudizio,
invidia e rionfo degli stereotipi.

Come per aJtri settori, la moda e la pubblicità
sono il riflesso più sþnificativo delle categorie.Pro-

fonde del nortlro módo di pensare. Nei media il
nero "vende" - vendono i corpi degli uomini e

delle donne nere: perché risvegliano rcazioni con-

dizionate, azionano automatidamente processi di
identificazione.

Il nero come esotismo e awentura,'tnnanzitut-
to. Paesaggi selvaggi, nature incontaminate, giu¡-
gle pericõiôse, e póco importa se il lero che ab-

6iamo davanti è metropolitano e sedentario, se-

colatizzato esattamente come noi...
Poi, il nero come simpatia, fuonia, allegria. E'

forse la categoria più pericolosa, quelll in cui ca-

dono ancheì progt.tiitti: quella ðhe fa vendere

di più, perché dà sicurezza, un senso di supetio-
ritå. I nèri sono deboli e buffi, subalterni proprio
in quanto pagliacci; hanno un gran sorriso e 1'a-

nima ingenua del primitivo.
Che simpatia, e che ritmo hanno -questi neri!
Hanno lã musica nelle vene...E d'altra parte

possono solo ballare, finché siamo noi a dirigere
Î'orchestra. Immaginate un bianco che smorfieg-
gia come un "Tariufon'.' per un pubblico di ne-

Ii? O ,tn" bianca, conturbantemente discinta, che

pubblicizza una bibita per un pubbli-cg di neri?- 
L'alffa categotía, infatti, è quella del nero co-

me seduzione.-r\l fondo c'è il pregiudizío, olo ste-

reotipo, della libertà e della poteîza sessuale de-

gü uõmini e delle donne nere. La nera, essendo

þrimitiva, è più libera: non sono lontani i tempi
in cui era peimesso solo il nudo delle donne di
colore; e ora ballerine e modelle nere rinnovano
questo fascino aggressivo, questa sensazione di ca-

lóre e potenza sessuale. Anche se per una sftana,
ma pui logica schizofrenia, c'è una frammenta-

zione traruoli e situazioni: le modelle ulra-sexy
sugli schetmi o sulle pagine patinate, e le colf ases-

suate nel mercato sotto casa.

Simoaticoni e faccette nere discinte sono co-

-rrnqn. due facce dello stesso rapporto inegua-

le, da dominatore a subalterno. Il nostro rappor-
to, infatti, anche quando è superficialmente po-

siiivo, è intriso di iazzismo, cioè di ignoranzaz e

lo dimostra l'uso, anche scherzoso o provocato-

rio, di vecchi stereotipi, che probabilmente na-

scondono paure reali. Bello o buffo, esotico o se-

ducente, il nero è comunque "diverso", vissuto
come t'altro" da noi.

E finché nero e alri colori erano effettivamente
lontani e distanti dal nosuo paese e dalla nostra
cultura, questa þnotanza, che disptezza o non ca-

pisce l'altro, era meno grave._^ 
Ma ora si fa ancora più stridente l¿ contraddi-

zione ttala mercificazlone, il "consumo" del ne-

to e la sua emarginazione nella società concreta.

Ora che nella reâtà di tutti i giorni il nero vive
con noi, lavora da noi, mangia e cammin¿ accan-

to a noi, I'importante è che non sia vissuto più
come "altro'tda noi, in qualsiasi senso.

Occorre aprirsi, dispotsi a un rapporto patita'
rio, impararê a prendere da loro, oltre che sudo-

rcL fulza lavoro, anche quanto portano con sé

di cultura. Non è.facile, qüando ilnostro interlo-
cutore ci vende collanine o lava i nostri piatti spor-

chi; ma è l'unica sttada percorribile: capire guanto

hanno da dirci, imparare a conoscerli.

Paura

Arriva I'uomo nero, e fa palna Se pure miste-
rioso e seducente, o forse proprio perché consi-

derato più potente, il nero Íapatra: è differente.
Poiché lã norma è il bianco, il nero è I'anor-

male: e per legittimare l'oppressione, la schiavi
tù, la coionizáazione, diciamo ch'è inferiore'

Ma quell'altro, il nero, quel diverso, lo. sttanie-
,o, .oni. reagisce? Come si reagisce a chi ci vede

come un inferiore?
<<Devo combattere - ha scritto Anthony \)üal-

ton - per guardarmi in faccia, come tutd gli uo-

mini. Ma, ãssendo nero, devo anche combattere
Þer vedermi come mi vedono gli alrb.^ 

Chi è colpito dalla disctiminãzione può reagi-

te in molti modi: ma non può evitare di restarne

"toccato", come marcato nel profondo' Specie

quando bãiscriminazione è fenomeno antico,-è
liambiente in cui nasci e ti formi. Impari sin da

giovane a riconoscerne i segni, anchenellepicco-
i..or.; impari a stare atteñto; perché sai che ba-
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sta un errore, o un comportâmento sbagliato, a
permettere le peggiori genenlizzazioni nei con-
fronti della tua razza, o del tuo popolo. E diven-
ti suscettibile, aggressivo; o pronto a lamentarti,
vittimista. C'è chi cade preda d'un opprimente
senso di inferiorità: specie in una società dove sei
misurato non per il tuo valore, ma per i beni ed
il posto che occupi. Di fronte all'indifferenza, e
nel timore del fallimento, ti senti invisibile, e pensi
che, allora, tanto vale non "apparire".

Un altro, poco convinto di poter competere con
chi ha tutti i vanta,ggi e tutti i mezzí, cerca alme-
no di conquistare il rispetto di se stesso. Tenta
di mostrare quali sarebbero le sue potenzialità,
se avesse i mezzi adatti. Fa ogni sforzo, anche in-

genuo, rnagati, per farsi riconoscere: una monta-
gna di capelli, una caterva di figli, atteggiamenti
da "duro", vestiti esageratamente eleganti, vistosi
riferimenti a una lontana Africa...il suo sviluppo
psicologico è come fermo allo stesso punto: si ver-
gogna, è arrabbiato, è pieno di dubbi. Deve ri-
spettare leggi che non lo rispettano.

Qualcuno si ribella. Allora, vialeleggi, viala
vostra democrazia-per-una-parte-sola, basta con
I'integrazione solo di f.acciatat E' troppo tardi, ci
siamo stufati delle buone maniere; forse qualcu-
no tornerà a dire: non vogliamo mangiare alla vo-
sffa tavola, vogliamo rovesciarla. Rovesciare la vo-
stra aggressività, la vostra opprimente discrimi-
nazione, su voi stessi. Stay bkck! - si dicono i

Giorgio Tabet, Josepbine Baker
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mgazzi l'un I'altro - 
r'¡ss1¿ nero!". E se è sen-

z'altto vero che questo orgoglio nzziale, e ogni
forzoso ritorno alle radici, o conuo-mito, impli-
ca sempre un rischio ed un pericolo, è anche ve-
ro che il mondo non si cambia senza credere in
se stessi, e nelle proprie speranze.

Ignoranza

Antirazzismo facile, moralismo, posizioni ideo-
logiche: il razzismo vero - si ripete - non è un
fatto di mentalità o di cultura; queste sarebbero
solo coperture d'un atte$giamento che ha preci-
se mdici economiche,legittimazioni - lo accen-
navo prima - di sfruttamenti e squilibri altrimen-
ti ingiustificabili.

Ma questi stessi (come chiamarli?) "comporta-
menti" economici sono frutto di una visione di
corto raggio, di un progetto miope, di una inca-
pacità "culturale" di calcolare vantaggi e svan-
taggi, di un ritardo nel comprendere il senso del-
la profonda interdipendenza che oggi ci lega gli
uni agli alui.

Ancora un fatto culturale, dunque. Carenze di
base, risultato di una educazione eurocenffica, di-
cotomizzante non soltanto in termini di soggetto
e oggetto dell'esperieîza, ma anche in senso an-
tropologico. E più tardi mancaîzadi informazio-
ne, superficialità, semplicismo, dipendenza dalle
categorie più "facili", quelle che ci permettono
di non approfondire.

Aiuta - in senso negativo - un certo giorna-
lismo ad effetto, I'opinionismo tuttodire di alcu-
ni "maesüi di pensiero", la saggistica interessa-
ta di certe Fondazioni tutte ihterne alla logica do-
minante.

Qualche esempio concreto di mancanza d'in-
formazione, o se preferite di ignoranza vera e pro-
pria? L' allarmismo demograf ico, la paur a dell' in-
vasione, di un aumento eccessivo della popolazio-
ne nel nostro già affollato (e la mente corre alla
mettopolitana nell'ora di punta) belpaese.

E' il cavallo dibattagha dei convegnisri con la-
vagîa luminosa, degli elzeviristi domenicali, dei
consulenti istituzionali: le cifre si gonfiano, i bam-
bini crescono e pretendono posti di lavoro, le don-
ne si emancipano e entrano nel mercato, i vecchi
si ostinano a non morfue e non vogliono pensio-
narsi, le donne immigrate poi continuano.a Í.at
figli anche se non h¿nno marito e f¿nno le dome-
stiche a tempo pieno.

Un allarmismo poco giustificato: le statistiche
più serene dicono che nei prossimi trent'anni,
compensato dal calo delle nostre nascite, I'aumen-

to degli abitanti della penisola sarà quasi imper-
cettibile.

Lo stesso vale per alti settori, altre specialità
dell¿ cattiva inf.ormazione: la criminalità, per
esempio. E' vero che nelle nostre carceri ci sono
molti detenuti str¿nieri; ma si tratta soprattutto
di piccoli reati: quella micro-criminalità, appun-
to, che si vuol combattere traendo gli immigrati
fuori d¿lle sacche dell'emargin azione.

Ma il discotso più caratteristico è quello della
"regolazione dei flussi", delle quote, della chiu-
sura delle frontiere. Qui l'atteggiamento preva-
lente è quello di chi pensa di risolvere i problemi
di cescita del proprio figlio decidendo che non
superi il metro e settanta.

Il discorso della chiusura non è soltanto poco
realistico, è ipocrita e interamente contradditto-
rio: petché èla nostrø economia a creare I'immi-
gmzione,lnostto mercato (quello regolare e quello
sommerso) ad attttatla,le nostte politiche cornmer-
ciali e di "aiuti" a provocarla nei paesi poveri.

Prendere coscienza del nostro ruolo nell'ordi-
ne economico internazionale, rovesciare la pro-
spettiva, superrire i facili pregiudizi derivati dal-
l'ignoranza forse non è sufficiente: ma certo ci
rende meno deboli di fronte al difficile compito
di costruire una società senza tazzismi.
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N\l ,rouo rmifr"r. ditrath. Reichel, atrice
I \ brechtiana, che mi fa sorridere.

<<Uno come Brecht non poteva vivere senza un
minimo di utopia; non avrebbe potuto scrivere>.

Penso alle tante teorizzazioni di questi anni Ot-
tanta appena conclusi, ai fantasmi del "negativo"
nell'ariL- e nella vita, fantasmi evocati da artisti
che, stritolati dallo yuppismo entusiasta e-trion-
fante, hanno saputo o potuto oppgr-re solo uno
,n,r"rão eelido, ïesertificante, nichilista. Penso

il'.doniimo facilotto di molti, in questi appena

seppelliti anni Ottanta, a chi si è buttato diemo

l"iþu[. non solo le ideologie - camicie di for-
za,'ma ¿nche ogni residuo restante di tensione
ideale. E confronto tutto questo con la frase splen-

didamente ingenua della Reichel, quel goffo (co-

me in una ricetta) "minimo di utopia": come a

dire, senza un minimo di aria, di acqua, di so-

le...come vivere?
È giusto: è questione di quantità, anghe.

Coit ¿ stato per lo scrittore di drammi,.che si

entusiasmava pér il melo in fiore,'ma che solo l'or-
rore "per i discorsi dell'imbianchþo" lPþgeva
al t¿noÎo da lavoro. Così è stato per Bertolt Brecht
fino al !956, annodella sua morte. E gli scrittori
del decennio a venire cosa li spingerà al tavolo
da lavoro?

Talvolta alcuni ci chiedono, con cattiva grazia:

<Ma perché avete messo i negri in scena?>>. Co-

." t. i "negri" fossero animali, o soprammobili.
(È difficile in simili frangenti restare fedeli ai pro-

ori orincipi di non violenza). Ma andiamo con or-
äti"å. I.æ Alb" h*tto iniziato afarc æatto nel 1981:

sruÞÞo, fatnishad'arte, ecosistema teaffale di idee

ã r.nti-.ntiiquello che preferite. Con il deside-
rio di fare un leatto di carne, nel cui cenro regni
I'attore, l'animale anomalo, il mistero di un'arte
vivente in un mondo di televisioni e immagini ri-
prodotte. L'attore come autore-, anche:. non per-

ihé scrive il testo, ma perché il teatro è il luogo
d'arte dove la carne è sovrana, dove il corpo pos-

siede un linguaggio espressivo ¿utonomo. E con

l'ambizione di fare vnteutrc politntttico: con sette

/. Non per resuscitare spettri di spettacolipropa-
gandistici, di cattiva pãdagogia, spettacoli dove

chi stava in scena pretendeva di insegnare a chi
stava in platea "come va il mondo" (che certo tef-
rorismo teatrale e ideologico sia sepolto per sem-

ore. amen). Ma per restituite alla scena vacua e

,.^s^¡^^deg[ ;nni Ottanta un "minimo di uto-
pia;, il piaceré dell'etica, la seduzione di u¡ ne¡r-
siero'prófondo, denso, illuminante. Sentendo sulla

pelle i morsi del Tempo: aweftendo che le distru-
zioni dell'ecosistema, i mari awelenati, i popoli
del sud del mondo umiliati e ghettizzati, non ri-
guardano alro che noi stessi, sono ferite sul no-

itro corpo, invadono i nostri sonni.
Microìosmo e Macrocosmo: teatro di carne e

teøtto politafinico come due facce della stessa me-

daglia.
Þoi è awenuta la scoperta che ci ha mutato (ma

insegna il detto evangelico "chi cerca, trova". Ab-
biarño scoperto la Ròmagna aÍricana perché evi-
dentemenie I'avevano tenacemente "cercata" ne-

gli anni precedenti). Mi riferisco ad un pomerig-
gio inveinale del 1987 quando il professo-r Fran-
õo Ricci Lucchi, geologõ dell'università di Bolo-
gna, ciha rivelato che il sottosuolo, lo strato pro-
londo che regge Godo, Piangipane, Bagnacaval-
lo, Ravenna,-Þredappio e le altre città e villaggi
della Romagna è africano! E questa è scienza, non
fantascienzã, è qualità costante nel Tempo! La
"buona novella" ha provocato nel nostro imma-
ginario un terremoto: laRonagna è Africa!E1go,
lromagnoli sono tutti marocchini. (Marocchino,

su[e sfiagge della riviera, è I'epiteto clas-sico, da

manuãle, per definire I'immigrato di pelle scuta
o semiscura, senegalese o algerino: spesso però na-
poletani o siciliani vengono apostrofati allo stes-

io modo). Per rcahzzare scenicamente I'equazio-
ne geologico-culturale tra Romagna e Africa, non
ci 6astava dipingerci lafaccia di nero: lo aveva-

mo già fatto in uno spettacolo precedente,-già ne-
g[ slettacoli ptecedenti avevamo pailato dt f.ane,
ifruitamento nord-sud, di un'Africa srangolata
dal neocolonialismo. Questa volta volevamo es-

sete Afuica, in scena. Da questo desiderio sono na-

te le Albe interetniche: abbiamo coinvolto alcu-
ni giovani immigrati senegalesi ¡el[a rcahzzazio-
neãello spettacolo Rah. Ronagnapiù ffia*gaø-
/e (febbrãio 1988), debutto delle Albe afro-
romagnole. Ruh è una favola che racconta più sto-

rie intrecciate: I'immigrazione nera, il tazzismo,
l'agonia dell'Adriatico, i maiali di Rayl Gardini.
E i-o fa con un linguaggio per metà realistico e per
metà simbolico con un "massimo di utopia": espo-

ne per lampi e paradossi la fine della "nosua Afri-
ca", l'inizio deÏa "loro Europa" (adegqo sono di-
scorsi che si sentono da più parti, e abbiamo let-

åi Marco Martinelli*

* Teafto dellc Albe
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to una "bustina di Minerva" sull'Espresso dove

Eco parla di Europa afro-europea utilizzando un
vocatolario decisãmente Albe: ma quando nella
primavera dell'87 cominciammo a parlare di Ro-'^ gnu aÍficana diversi pedanti ci accus¿rono di
in;andfue problemi, come il razzismo, che da noi

"rriu*o 
bisogno di almeno un decennio per esplo-

dere. Mah...).
Dopo Rah,l'esperienza di meticciøto teattale è

a¡data avanti, e continua anche oggi: cammino
difficile, faticoso, perché molto differenti sono

i punti ðiputt n" ãelle due etnie (quello di atti-
sø italianiihe scelgono, nel ricco occidente, di co-

suuire un teatro iãdipendente, e quindi, per mer'-

cantile conseguenza, þov.ro, e quello dtinnigrati
senegalesi che giungono nel ricco occidente col fi-
ne irimediato ãi sfãmare una numerosa famiglia).
Cammino, però, anche entusiasmante, che hafat-
to del teatró delle Albe una scena complessa, cro-
giuolo di linguaggi e culture. Allora non è che le

Ãlb" huttno messo i "negri" in scena: i "negri"
in scena ce li ha messi la Storia, e non solo sulla

scena teatrale, ma sulla scena del mondo, dopo
averli tenuti per secoli dieto le quinte.

I "servi di scena", come venivano definiti nel
teatro ottocentesco i facchini che trasportavano
le scenograf ie dd,magazzino ù' palcoscenico, am-

biscono ad un ruolo di "attori" sul palcoscenico

del pianeta, e lo vanno affollando ogni giorno di
più.- 

Ha scritto Godard che <d'Africa è l'unico con-
tinente capace di contrapporsi all'America, per-

ché è ricco di storie assolutamente differenti>. A
me Godard non piace, non mi interessa più di tan-
to, ma questa sua frase è perfetta: e la ritrovo an-

cora piú euidente oggi, dõpo il viaggio che- le Al-
be hãnno fatto in Sènegal nel gennaio-febbraio
'90. Rauenna-Dakarlo abbiamo chiamato questo

nostro "ricambiare la visita" alle Albe nere, im-
mersione nel mondo da cui le Albe nere sono sta-

te sradicate: là abbiamo raccolto molte storie /2y'

ferenti,le abbiamo ascoltate nella broasse, nei vil-
iaggi, nelle semi-bidonville che accerchiano Dakar.

-Differenti 
da che cosa? Dall'America che tut-

to invade.(Intendendo per Anerica non tanto gli
Stati Uniti quanto una melassa dolciastra che tutto
ricopre, chJtutto ricoprirà, anche la fine del mon-
do. Intendendo per Africa non solo il continente
nero, ma I'insieme dei villaggi, degli angoli, delle
periferie, delle province, delle ¡"... difffrenti da
quelle che affofano i televisori e le pubblicità, dei
marginali di tutto il mondo, dei dialetti che non
sono considerati lingue, degli uomini che sono te-
nuti come sotto-uomini, delle donne cui iI potere
ancora maschilista non riconosce dignità e gran-

dezza,degli animali e delle piante cui un qualche

diritto all'esistenza, e non solo al macello perpe-

tuo, andrà pur riconosciuto, l'insieme di tutto ciò
che non fa indice di ascolto, di tutti quelli che

non sono ascoltati, l'insieme dei vecchi, degli an-

tenati che ancora ci parlano se solo tendiamo le
orecchie, degli asini sapienti di tutta la terra che

molto hanno da insegnare ma il cui insegnamen-
to non lo ritroveremo certo sulle riviste patinate
o in mezzo ai salotti dei pedanti).

Tornati dallaRauenna-Dakar,le Albe nere han-
no messo in piedi il primo spettacolo "tutto lo-
ro": un montãggio di canti e danze senegalesi che
hanno intitolato Ndieel Been, che in uolof signi-
fica "il principio". Principio come inizio di un
mondo differente? Oppure principio come valo-
re? Oppure, senza tante storie, principio come de-
butto di Mor, Iba e Mandiaye, inmigrati qui per
vendere sulle spiagge, attori per un paio di anni
con le Albe, q oggi anche reghti del proptio lavo-
ro in scena? È davvero un bel titolo, inconscia-
mente provocatorio in un occidente senza valori
e la cui arte spesso non è che un inno alTa fine.Tamoßu Enami, lapan - 1920 (d4 Odyssey)
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Osservatori e osservati
(Jna ricerca' all'Uniaersità di Ronoa

L T ell'ultimo periodo dell'occupazione, e nei

NN mesi successivi, ha preso forina a Villa Mi-
I \ rafiori (sede dei dipartimenti di Lingue
e Filosofia della facoltà di Lettere dell'Universi-
tà di Roma) un progetto di storia orale dell'espe-
nenza studentesca degli anni 80. Da diverso tem-
po, nei seminari di letteratura americana avevo
introdotto materiali tratti da ricerche sul campo
di storia orale negli Stati Uniti, e diversi studen-
ti vi si erano interessati attivamente. Così, quan-
do molti degli studenti che avevano partecipato
a questi seminari hanno aderito all'occupazione,
mi è sembrato logico proporgh un lavoro di gtoppo
cheutihzzasse la storia orale per ricosffuire le ta-
dici del movimento, la sua storia, il suo sþnificato.

La storia orale mi sembrava rilevante per due
ragioni. In primo luogo, il movimento era sorto
in modo inaspettato, ma certo non senza una lun-
ga, sotteffaneapreparuzione, più culturale che non
politico-organizzativa. Di questo processo, era dif-
ficile trovare ffaccia documentaria: eta awenu-
to soprattutto nella testa della gente, e nessuno
se ne era accorto - né giornalisti, né politici, né
sociologi; e nemmeno i ptofessori, me compreso.
Si era trattato dunque di una soggettività non for-
mahzzata, in parte sommersa; I'unico modo per
ricostruirla almeno in parte era di rintacciarla nel-
la memoria e nell'autotappresentazione delle per-
sone coinvolte.

In secondo luogo, la storia otale permetteva di
sald¿re la fratttva fra l'esperienza personale de-
gli studenti e la cultura appresa nei corsi e nei se-

minari. La ricerca che proponevo non considera-
va gli studenti come "destinatati" di un discor-
so culturale, ma come produttori di cultura; par-
tiva dalla loro diretta esperienza e conoscenza, im-
poneva loro un intenso lavoro di autoanalisi e con-
fronto.

Per queste due ragioni, non abbiamo seguito
la suada di altri gruppi autogestiti di cui aveva-
mo avuto îotizia a Roma, a Torino, o Urbino,
che si erano concentrati soprattutto sul movimen-
to e sull'occupazione. Abbiamo invece scelto di
risalire indietro, cercando di collocare il movimen-
to dentro la storia della condizione giovanile de-
gli anni 80 (o almeno di quel frammento di con-

di Alessøndro Portelli*

* Prcfessore ordinario di lctteraturu anericana. Facoltà
di lingae e lctterafiire sttaniere nodçne Unbenità di Ro-
mo "La Sapienza".

dizione giovanile che è la condizione studentesca).
Eravamo facilitati, in questo, dal fatto che Villa
Mir¿fiori ci offriva un termine di inizio preciso:
il 1981, anno in cui I'edificio (in precedenza adi-
bito a convento; prima ancora, garçonniere rea-
le) era stato acquisito dall'Università e vi si era-
no trasferiti i dipartimenti di Filosofia e di Lingue.

Ne sono derivate due scelte metodologiche. La
prima è di non intervistare solo gli studenti at-
tuali, ma anche quelli passati, risalendo ad essi
attraverso teticoli di amicizie e memorie perso-
nali; la seconda, di cercare di estendere il conte-
nuto delle interviste fino a farne vere e proprie
storie di vita che, sebbene Íocahzzate su Villa Mi-
rafiori, tenessero conto del complesso dell'espe-
nenzapersonale, dai rapporti familiari all'uso del
tempo libero. Dopo alcuni incontri iniziah, ab-
biamo anche deciso di soprassedere ad una "for-
mazione" ad hoc degli intervistatori: al di là di
quello che avevano âppreso dai seminari, l'unica
indicazione importante è stata di accentuare la
propria capacità di ascolto, ¿ssecondando i flussi
narrativi degli intervistati e offrendosi come spalla
dialogante, disposti ad aprirsi e svelarsi nella mi-
sura in cui volevamo che si aprissero e si svelas-
sero gli intervistati.

D'altraparte, poiché gli intervistatori sono stu-
denti, anche loro sono interni a questa storia: ri-
cercatore e fonte coincidono. Un'esperienza che
non avevo mai ¿vuto in passato, inf.atti, è pro-
prio quella di pormi come "osservatore di secon-
do grado": di osservare, cioè, il modo in cui i
ricetcatori-studenti osservano i loro compagni. Va
anche aggiunto che I'internità degli intervistato-
ri all'universo osservato non comporta affatto un
venir meno di reticenze e riluttanze: queste mi
sono sembrate, proporzionalmente, anche più in-
tense e difficili da vincere di quelle, per dire, dei
minatori del Kentucky. In prima approssimazio-
ne, questo indica due cose: che spesso è più dif-
ficile dire ad un proprio simile e amico quello che
si direbbe ttanquillamente ad un esffaneo e sco-
nosciuto; e che la struttüa gerarchica dell'univer-
sità (rappresent^tadal fatto che anche un profes-
sore - io - era coinvolto nel progetto) impone-
va cautele e attenzioni particolari. Su questo, ov-
viamente, si innesta la ben nota, giustificata ma
qualche volta esagerata, pauta delle strumentahz-
zazioni che ha catattetizzato il movimento '90.

Dato che la nosfta ricerca ha al centro le tra-
sformazioni della soggettività, e dato che chi la
conduce sono studenti e docenti di letteratura,
abbiamo messo al cenffo non tanto la ricostruzione
puntuale degli eventi e della conologia (peralto
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desumibili dagli archivi scitti del movimento e

dalla stampa), quanto la forma fiaffativa che I'e-
spedenza studentesca prende nella memoria. Ab-
biamo quindi fatto attenzione in modo partico-
late al linguaggio, ai simboli, alle suutture for-
mali. In questo intervento di presentazione, cer-
cherò di indicare alcuni dei terreni sui quali ab-
biamo delle idee al livello attuale della ricerca (ab-

biamo fatto una trentina di interviste, citca la me-
tà già mascritte; puntiamo ad arrivare a circa cen-
to, per preparare poi un libro che organizzilma-
teriale e presenti le nosme ipotesi). Un'ultima pre-
cisazione: abbiamo concentrato il lavoro sugli stu-
denti di Lingue, lasciando per ora fuori quelli di
Filosofia; dato che la scelta degli intervistati è av-
venuta finora per reticoli informali, c'è una spro-
porzione di studenti di inglese rispetto a quelli
di altre lingue (ma gli anglisti sono effettivamen-
te i più numetosi).

Quelle isole lontane

Una delle biografie più significative che abbia-
mo raccolto è quella di una rugazzache da un gior-
no all'alffo se ne è andata di casa per andare a
lavorare su una barca nelle isole Vanuatu in Poli-
nesia, poi di lì in una Í.attoria in Nuova Zelanda

- e che è totnata acasadopo che, avendo deci-
so di andare all'univetsità a Auckland, si è accor-
ta che anche quella era una grande città e allora
tanto valeva tornare a Roma e in famiglia.

Ecco, sia prre con dimensioni geografiche meno
planetarie e con srappi psicologici meno dud, una
delle motivazioni che portano la gente a Lingue
è proprio quella di un desiderio di uscita da casa,
da Roma, dall'Italia. Il "mito del viaggio" non
si manifesta solo con la Í:uga nelle Vanuatu, ma
anche con le innumerevoß, tagazze che credono
che laureandosi a Lingue poi potranno fare le ho-
stess (e che fare le hostess significhi dawero viag-
giare e vedere il mondo); coniragazzielerugaz-
ze che collegano lo studio dell'inglese all'amore
per i Beatles, al viaggio in Inghiltera, in Olan-
da, in Germania, in America. Una dimensione
"geogtafíca" è presente in queste biogtafie sia co-
me desiderio, sia come continuazione di educa-
zioni cosmopolite: c'è un certo numero diragaz-
zi bilingui e di origine sttaniera, c'èlangazzache
comincia a raccontare la sua biografia partendo
dalle generazioni di antenati che si rasferirono
in Egitto dopo il terremoto di Messina, c'è la fi-
glia ãi un dirigente di azienda cresciuta un po'
in Nuova Caledonia e un po' aFoggia e che oc-
cupa per contrapporsi all'ideologia efficientisti-
ca allagiapponese, e c'è la tagazza con madre au-

suiaca che occupa perché vuole importare in lta-
lia un po' di efficienza mitteleuropea.

La scelta di Lingue dunque intteccia una com-
ponente ptagmatica (l'idea che sia una laurea più

þrofessionalizzante: ma le interviste con i laureati
mostr¿no che quasi nessuno sta applicando nella
sua vita lavontiva quello che ha imparato all'u-
niversità) con una dimensione che non tiesco a

chiamare se non di sogno: il mondo fuori dei con-
fini come alternativa alla stagnazione quotidiana,
il viaggio come uscita dalla famiglia. Questo so-

gno di evasione mi sembra un elemento di altet-
nativa desidetata, soprawissuto alla crisi della po-
litica; l'espressione dell'insoffere îza Fret un mondo
esistente, che spinge a sognare e cercare un al-
trove diverso. E anche la polarità fra professio-
nalità e viaggio mi sembra prefigurare l'intteccio
di pragmatismo e utopia che si è espresso nell'oc-
cupazione.

Anche se stiamo cercando di intervistare un ar-
co rappresentativo di studenti, la vicinanza del-
I'occupazione ha fatto sì che finota parlassimo in
prevalenza con gente del movimento. Perciò l¿
presenza di esperienze direttamente politiche nelle
biografie che abbiamo ascoltato è forse più alta
che nella media del corpo studentesco. Tuttavia,
è già un fatto che negli anni 80 (<<anni di cetume
alle orecchie>, li definisce una laureata di qual-
che anno fa, in cui non si voleva sentir parlare
di niente) esperienze politiche, o almeno deside-
rio di politica, continuassero ad esistere (io ave-
vo sempre notato la presenza di studenti politi-
cizzati ai seminari, ma avevo creduto che fosse
un caso particolare. Mi sbagliavo). E però anche
in queste autobiografie politiche sembr¿ preva-
lere non tanto la dimensione otganizzativa, tl
gruppo, il partito; bensì il desiderio di differen-
ziarci, di vivere esperienze alternative. Penso al-
la mgazza che a metà anni 80 sceglie di vivere in
prima persona l'espetienza proletaria, va in fab-
brica, dove ha un'esperienza fisicamente dutissi-
ma e politicamente estremamente deludente; o al
tagazzo che ticonosce un elemento di "superomi-
smo" nel suo rappresentarsi come militante di si-
nistra negli addormentati anni 80, fingendosi più
isolato di quanto non fosse davvero per sentirsi
contrapposto allo squallore conformista dei tem-
pi. C'è dunque non tanto un'esperienza dilotta
politica in senso sffetto, quanto soprattutto una
ricerca personale di senso (e allota, anche le sto-
rie delle tagazze che hanno vissuto esperienze di
volontariato cattolico molto intenso, per esempio
con le suore di Madre Tetesa di Calcutta, diven-
tano meno lontane di quanto non sembri). In que-
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sti termini, la politica prosegue negli anni 80 co-

me una delle fõrme del viaggio: un'uscita dall'or-
dinario, w' afÍermazione ði diversità personale.

La città e il giardino

Villa Mirafiori è un frammento della facoltà di
Lettere. Situata fuori dalla città universitaria, è

circondata da un parco che è anche giardino pub-

blico. Ha una poþolazione studentesca relativa-
mente ristretta; il fatto che si tratti in maggio-
mnza diquadriennalisti di Lingue crea gruppi di
studenti õhe per quattro anni seguono gli stessi

corsi, seminaii, leitorati con gli stessi professori
(un quadriennalista di Lingue può artivare a fare
quat;ro esami con lo stesso docente)' C'è quindi
una relativamente minore dispersione, un tasso

di frequenza anche relativamente più alto. La
compoiizione sociale non sembra variare apptez'
zabilmente rispetto a quella di Lettere. A parte
un paio di assémblee sul Sudafrica e qualche se-

minario autogestito (reggae, klanda), non c'è stata

in passato attività politica; i Cattolici ?opolari
hanno fatto i loro banchetti di propaganda ma po-

co alffo.
L'occupazione (le cose che dico adesso sono na-

turalmenie quello che ho percepito io, come do-
cente simpaiizza¡te ma esterno) è partita dopo
quella di Lettere, in parte di riflesso (anche se c'e-
iano stat. riunioni preparatorie); non ha vissuto
momenti di particolare radtcahzzazione e conflitto
interno, ma non è stata neanche una cosa pura-

mente imitativa. Il movimento ha cercato attiva-
mente un confronto non subalterno con i docen-
ti, riuscendo infine a spostare interi dipartimen-
ti su posizioni di dialogo, diversificandosi così dal-

la coãtrapposizione frontale fra il presideTafta-
ro e gli oðóupanti di Lettere. La fine dell'occupa-
zione è stata negoziata; gli studenti hanno man-
tenuto fasce orarie di uso degli spazi, la possibi-
lità di apertura serale della villa, e tengono aper-

to il dialogo con i docenti sulla innovazione e spe-

rimentazióne didattica. Minore radicalità verba-
le e ricerca del conflitto come tale, dunque, ma

non minore radicalità politica. Pochissima distrut-
tività, e una dose di coîúetezza.

Le interviste sembrano concordi su questi te-
mi, e li fanno risalite soprattutto ad un rapporto
con lo spazio. L'opposizione fra Villa Mirafiori,
col suo giardino luminoso, e Lettere, con il suo
buio di cemento, è riconosciuta unanimamente.
In due mesi di occupazione, e di feste serali, i dan-
ni sono stati praticamente irtilevanti, rarissime
persino le scritte sui muri (a Lettere le cose sono

andate diversamente). Gli studenti spiegano que-
sto fatto con il rapporto affettivo che si crea con
questo spazio gradevole, tmanizzante: un segûo
di come il cosiddetto "teppismo" sia anche spes-

so una risposta simmetrica al "teppismo" di chi
offre agli studenti spazi invivibili. <Se stessi a Let-
terer> - dicono molti - <,tscriverei sui muri
anch'io>>.

C'è una fotte ambivalenza, tuttavia, in questo

sþazio - gradevole, familiare, ma chiuso. <<Atol-

Ë di verde-o, <<cupola sul velluto>> sono alcune delle
metafore che abbiamo sentito: tI ptezzo p^gato
per uno spazio più gradevole è il senso di esclu-

iione dalltesperienza ordinaria, normale, degli stu-

denti che sfanno alla città universitaria. Ambi
valenzacomelativa è quella del senso di comuni-
tà. Da un lato, l'occupazione è stata più garanti-
ta e garuntista proprio perché la frequenza quo-

tidiaáa ha permesso agli studenti di mantenere
il rapporto con figure di mediazione - le guar-

die,le donne delle pulizie - che hanno continuato
a Íunzíonate anchè durante I'occupazione' Molti
notano anche che la didattica di Lingue frappo-
ne figure intermedie fra studenti e professori, co-

me pãr esempio i lettori, che infatti nell'occupa-
zione hanno-svolto un ruolo ibrido, in parte di
mediazione; nello spazio della villa il contatto per-

sonale fra docenti e studenti è a volte meno di
stanziato e infrequente che in ambienti più di
spersivi. Questo sènso di "comunità".genera dun-
qìe minore contrapposizione Íra le diverse figu-
re universitarie, un'occupazione che lascia sussi-

stere alcune funzioni e piesenze del tempo ordi
nario, e che anche fta fh studenti interni media
l'asprezza asffatta della discussione politica, at-

traverso la conoscenza personale reciproca.
Per un altro verso, però, I'atollo di verde non

aiuta a crescere. Persiitono elementi di licealiz-
zazione (di questo parlano, esplicitamente, alcu-
ni degli studènti dei primi anni 80): la "comuni-
tà" &[a villa prolunga il ruolo protettivo della
famiglia, funzionando come sua estensione o so-

stituáione, attenuando e allontanando la matura-
zione piena del conflitto. <<Per forza che nessuno

se ne vuole andare da Villa Mirafiori> - dice una
tagazza che è sempre sul punto di laurearsi, rac-

contandomi le sue esperienze di lavoro: <appena

esci di quitimozzicano il culo>>' Mi pare signifi-
cativo che quegli studenti che hanno parlato di
un senso di solitudine lo attribuissero soprattut-
to a qualità del proprio carattere. Nella comuni-
tà paitorale, la solifudine non è una malattia so'
ciale, ma colpa personale,

Villa Mirafiori diu.ntu, insomma, un luogo do-
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ve valori alternativi di comunità, resi possibili dal-
la qualità dello spazio e dalle condizioni sociali
di paftenza, sembrano potersi praticare nell'espe-
rienza dell' occupazione prefigurando il desiderio
di una comunità del sapere collaborativ^, atmo'
niosa, disinteressata (un punto su cui, owiamen-
te, insistono questi studenti di materie umani-
stiche).

Generi letterad e radizioni popolari

Ho parlato di pastorale, e non l'ho fatto a ca'
so. Da buoni letterati, non abbiamo tardato a Å-
conoscere nell'opposizione fra il parco di Villa Mi
rafiori e i corridoi di Lettere anche quella fra due
diversi generi letterari: il pastorale da un lato, il
realismo-naturalismo urbano dall'altro. Sul ver-
de della villa, sulle mamme con i bambini in car-
tozzella, su questi elementi di pastorale che tor-
nano in tutti i racconti non è necessario soffer-
marsi - salvo sottolineare che anche la comuni-
tà, che più di un osservatore ha indicato (a mio
parere, giustamente) fua i temi del movimento,
f.a pate del paesaggio pastorale. A tutto questo,
inf.atti, si conffappone una città universitaria che
viene continuamente descritta con termini che
sembrano prelevati dalle rappresentazioni lette-
rarie delle periferie urbane; asfalto, polvere, buio,
f olla, sporci zia, alienazione, incomunicabilità fra
studenti e con i docenti. Villa Mirafiori è, insom-
ma, un pezzetto di Isole Vanuatu nel mezzo del-
la città di Auckland.

Sembrava un'opposizione semplice fino a quan-
do non ho cominciato af.arc domande non tanto
sugli spazi esterni - il parco - quanto su quelli
interni alTa villa. E cominciato con un laureando
che mi ha indicato le ooci (residuo della fase con-
ventuale) sulla ringhiera della scala che porta al
dipartimento di anglistica, spiegandomi che gli
studenti la chiamano Via Crucis - la scala che
si sale per andare alla crocifissione dell'esame. La
villa non è grandissima, ma è piena di spazi ine-
splorati: tutto il piano superiore, destinato a Fi-
losofia, che agli affollati studenti di Lettere sem-
bra vuoto e rimbombante; un'architettura irre-
golare con scale sconosciute e mai salite, un po'
paurose... Forse questo tagazzo era influenzato
dal fatto che sta scivendo la tesi su Stephen King.
Ma, messo sull'avviso, ho cominciato a guardar-
mi intorno e ad ascoltare. <<Io la scala che porta
a Francese>> - che poi è la scala principale - <<l'a-

vrò salita due o tre volte in ffe anni>>, dice una
rugazza; <<e poi su quell'altra che da lì sale e non
si sa dove va a finire, non ci sono mai salita. Mi

mette un po' di paura>>. Anche gli scherzi hanno
uno sfondo macabro: una scala va verso una pot-
ta sempre chiusa dove - scherzano i lettori allu-
dendo alla precarietà del loro conaatto - ci so-

no i cadaveri dei loro predecessori. Alri, un po'
più sul serio, sostengono invece che quella porta
ii apre su un tunnel che arriva dall'altra parte di
Via Nomentana, alle catacombe di Sant'Agnese.
LJna rugazza crede di aver sentito parlare di un
fantasma connesso all'orologio sulla tometta.

(Mi dice una studentessa: <<Questa Villa, dove
non sai mai su che piano stai, tutta scale, corri-
doi, dislivelli asimmerici, mi sembra la scuola di
\X/illiam \üüilson, un racconto di Poe>. Giusto, di
co io, ha proprio ragione; come le è venuto in men-
te? E lei: <<L'ha detto lei a lezione>>. Quando fai
ricerca, una parte di quello che trovi è quello che
tu ci hai messo denffo, ma quando la ricerca la
fai nel posto dove lavori e vivi, allora disricare
I'osservatore dall'universo osservato diventa quasi
impossibile).

Al pastorale ed al realismo urbano si aggiunge,
così, un alffo genere letterario: il gotico. L'oppo-
sizione fra pastorale e urbano designa quella fra
il giardino e la città universitaria; I'opposizione
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fra pastorale e gotico designa quella fral,gíardi'
no,i,rogo dellalomunità è I'interno, luogo della
gerur chia. La. planimetria dell' ed ificio. tafÍorua
questa sensazlone: la sua statlca precarm lmpone
che tutte le lezioni si tengano al piano teneno,
perciò le scale si salgono solo per inconrarsi con
i professori nelle frettolose ore di ricevimento do-
põ attese spesso estenuanti (in piedi, naturalmen-
ie); e nel momento dell'esame.

Enrando nell'edificio e salendo le scale si esce

dalla comunità egualitaria del giardino e si enra
dentro un dislivelo, rapporto politico diseguale,
in cui - al di là delle diverse caratteristiche per-

sonali di ci¿scuno, docente o studente - tutto
si struttura sulla base della mancanza di strumenti
di potere e conuollo da parte degli studenti- L'im-
potenza - I'essere abbandonati inerti nelle ma-

ni di un potere arbitrario e spesso non compreso

- è una delle figute essenziali dell'immaginazio-
ne gotica; questò dislivello di potere è dunque il
serpente nel giardino di Villa Mirafiori. (C'è un
neJso owio fra gotico e paura - ma anche fra
gotico e senso si coþa. Se il patallelo fra Villa Mi
iafiori e il racconto di Poe I'ho dawero fatto io
alezione, vuol dire che anch'io la vedo in questo
modo: anch'io proietto sull'edificio non la pau-
ta, ma il disagio, I'alienazione, il senso di colpa
che derivano dal trovarmi in un indesiderato ruolo
gerarchico. E questo è tanto più vero se, dopo aver
fatto quel paragone, I'ho rimosso e me lo sono di-
mentiðato). Nonostante la sua pastorale diversi-
tà, insomma, anche Villa Mirafiori è un pezzo di
università come gli alti, vive la sostanza degli stes-

si rappotti politici. E l'esame ne è il distillato.
In un celebre passo dei Qaad'erni del carcere,

Gramsci definisce il folklore come <(un agglome-
rato indigesto di frammenti di tutte le concezio-
ni del mondo e della vita che si sono succedute
nella storia della maggior parte delle quali, anzi,
solo nel folklore si movano i superstiti documen-
ti mutili e contaminatb>. Quando leggo queste pa-

role non riesco mai ad evitare di pensare, anzi-
ché ai pastori della Barbagia, agli studenti dell'u-
niversità che <<tutte le concezioni del mondo e del-
lavitache si sono succedute nella stotia>> le por-
tano come materia di studio all'esame, dove ne
rendono precisamente <<un agglomerato indigesto
di frammenti... mutili e contaminatil>. Non c'è
dubbio che si tatta di un riflesso di insofferenza
baronale; ma è anche vero che proprio attorno al-
I'esame si addensano i momenti della condizione
studentesca che più accuratamente riproducono
le forme arcaiche del folklore: superstizioni, riti
propiziatori, leggende tramandate oralmente (nelle

nostre interuiste ne abbiamo raccolti sv¿riati esem-
plari; ma sono sicuro che abbiamo solo sfiorato
la superficie).

La somiglianza fra il sapere dell'esane - che
è una cosa diversa dd, søpere degli sndenti e le in-
terviste lo confermano - e il sapere folkloristico
descritto da Gramsci ha dunque una base reale.
È 

"n.or" 
diffusa I'equazione fra folklore e arre-

ftatezza culturale; ma il fatto che queste modali-
tà folklotistiche si manifestino fra il segmento per
definizione più scolariz zato della popolazione -gli studenti universitari appunto - ci aiuta a ca-

þire che non di ignonnzasi tratta, madi potere.
Che si tratti di contadini analÍ.abetio di l¿urean-
di in lettere, insomma, la frammentarietà indige-
sta del sapere e l¿ diffusione di superstizioni e cre-

denze è un prodotto della subalternità politica.
Descrivendo il loro modo di affrontare l'esa-

me, gli studenti si dispongono lungo un asse che
ha due polarità: I'adeguamento e la sfida. Nel pri-
mo termine classificherei tutte quelle ptatiche in
cui accettando la propria subordinazio¡e in una
specie di effetto Zelig o di gioco da tricks,ter,,fin-
gõno di essere come il potere li vuole, dando al

þrofessore non la propria anima ma la proptia voce
é la propria apparenza (un proverbio studentesco?
.,Truccãte con i professori, struccate con le pro-
fessoresse>. Comè tutd i proverbi non sempre fun-
ziona). La sfida è invece I'espressione di una rab-
bia dell'impoteîza: penso a quel tagazzo che si

rassicura all'esame immaginando il professore se-

duto al cesso - rivelando così quanta f.atica f.a

per ricordarsi che anche il professore è un essere

úmano come lui, riuscendoci solo quando riduce
l'umanità di tutti e due a livello biologico mini-
male. Tutte e due queste pr¿tiche - I'adeguamen-
to passivo ed esteriore, la sfida dissacrante e sca-

tològica - sono armi delle culture subalterne,
meizia cui ricorre chi non gode dell'uguaglianza
dei diritti.

Forse l'occupazione è stata anche questo: uno
sforzo per uscire dal folklore ed entrare nella storia
(come ãiceva Ernesto De Martino a proposito del-
le masse del terzo mondo e del sud contadino),
o almeno per ftasformarcI'asttziae la rabbia del
folklore nêlle armi di una cosciente pratica poli-
tica dell'uguaghanza - magaú sotto forma di so-

gno utopião della comunità pastorale.-Natural-
irente, l-'occupazione tutto questo non lo harca-
lizzato. Mala nostra ricerca ha dimostrato che
il sosno di una alternativa ed il lavoro mentale
per rinderla possibile continuano, silenziosi e sot-
ierranei anche quando sembra che non stia suc-
cedendo niente.
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Tt er chi continua a non credere affatto che
p ¡i-nt sa capitalistica rappresenti la forma
t definitiva di oryanizzazione del lavoro
umano, che il mercato sia I'unico modo efficien-
te di trasmettere informazionie ripartire risorse,
e che un periodico voto individuale riassuma in
sé ogni possibile democrazia, questi sono tempi
difficili. Menre all'Est fallisce quello che è stato
per tutti - amici e nemici - il massimo tentati-
vo mai compiuto di trasformare la società, da noi
la classe operaia non riesce a rþrendersi dalle scon-

fitte del passato decennio; e nel Pci è esplosa (con

un sostanzioso contributo personale del suo se-

gretario) una crisi di fondo, che rischia di ridur-
ie I'intera opposizione a piccole minoranze. Ed
è quindi con-qualche legittimità che i mass-media
vanno celebrando, con le sffaordinarie capacità
di amplificazione e di pgnetrazione che ormai li
caratterizzano, il trionfo della logica dell'impre-
sa e del mercato.

Eppure è un fatto che, a parte I'effettiva crisi
della sinisua e delle sue proposte, non vi sarebbe
a questo proposito molto da celebrare. Tutte le
contraddizioni di quella logica restano davantia
noi, a partire dalla sua congenita difficoltà a ra-
durre il progresso degli strumenti di lavoro in un
vantaggio invece che in una fonte di disoccupa-
zione; e forse solo oggi hanno cominciato a ma-
nifestarsi pienamente. Che cos'è infatti il ricono-
scimento ormai diffuso dei limiti della crescita
quantitativa e della minaccia che questa esercita
sulle sorti del pianeta, se non una denuncia dei
disastri a cui può portare la logica dell'impresa,
capace solo di perseguire ciecamente la moltipli-
clzione del proprio capitale? E niente di diverso
dai meccanismi di mercato, oggi tanto celebrati,
èlaÍ.orzache sta aggravando in modo irreparabi-
le la divaricazione fra Nord e Sud del mondo, e

i cui effetti si m¿nifestano nelle drammatiche mi-
gtazioni umane a cui stiamo assistendo. Ma non
è scopo di queste note entrare in queste analisi,
che richiederebbero tutt'alno spazio; quanto piut-
tosto osservare più semplicemente che sono tut-
tora moltissime le persone che per disparati mo-
tivi, e a volte anche semplicemente per istinto,
non condividono affatto gli attuali entusiasmi per
l'impresa e il mercato, pur non sapendo bene che
cosa oppoffe a questi. Anche perché una lunga
stagione di cautele difensive ha indotto finora a

occuparsi più delle degenerazioni di quella logica

- dalle concentrazioni alle tendenze autoritarie

- che dei suoi limiti inrinseci nei conftonti del-
le esigenze fondamentali degli individui e dei rap'
porti tra questi.- 

Credo, invece, che proprio di altemative in que-

sto senso (e non in quello di ormai improbabili
"alternanze" governative) si dovrebbe oggi discu-
tere, e senza troppe preoccupazioni di fare del-
I'utopia; non solo õccorre ripensare, dopo i molti
fallimenti, a quale tipo di uasformazione si vuo-
le perseguire, ma in realtà non c'è oggi questione
immediãta - dall'ambiente, alloccupazione e al-
I'immigrazione, dalla di{esa dei pubblici servizi,
alle rivendicaziontdegli studenti - che non chia-
mi subito in causa problemi globali e prospettive
a lungo termine.

Chi scrive ha f.atto in passato I'esperienza di
molte discussioni di questo genere, ffaendone an-
zitutto la convinzione che è proprio su questi te-
mi (e non su minimi comuni denominatori gene-

ricamente "democratici") che si realizzano anche
vaste concordanze fua f.otze e culture di otigine
diversa. Ma anche verificando che, perché que-
sto awenga e la discussione sia utile, è opportu-
no seguite un certo itinerario, che rovesci la ten-
denzã a partire da problemi istituzionali o di or-
ganizzaiione politica, e cerchi di discutere di che
cosa in realtà si vuole prima di chiedersi come si
pomebbe ottenerlo. Vale forse la pena di riassu-
mere pff punti questo itinerario, in forma di una
serie di tèmi che possono essere letti - e tale è

la loro origine - come titoli di una serie di di-
battiti; ma anche più in generale come sottolinea-
tur¿ di questioni che, anche a prescindere dalle
risposte, dovrebbero comungue trovare posto nel-
l'attuale dibattito della sinisra.

1. Non si può discutere di alternative parten-
do dall'economia: è necessario scavalcare I'asffa-
zione economica (e a maggior ragione I'enorme
risalto che oggi viene dato ai problemi Íinanzia-
ri) e cominciarc a patlare di priotità concrete. E
una di queste pouebbe essere la soddisfazione ge-

nerulizzata dei bisogni fondamentali - natural-
mente previa discussione di che cosa questa espres-

sione può significare - contrapposta ad altre scel-
te, come le faraoniche opere pubbliche che stan-
no oggi contribuendo a "cementificare" I'intero
paese.

E' questo un tema che si salda da una parte con
la difesa immediata dello Stato sociale (che a sua

volta costituisce oggi una delle disciminanti fra
destta e sinisma); e dall'afttra con i problemi del
Terzo Mondo, per il quale una "politica dei bi-

di Bruno Morandi
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sogni essenziali" è direttamente antitetica alle ro-

viãose scelte imposte d¿l Fmi e da un decennio
di reaganismo. Epuò derivarne anche, mentre al-

I'Est gli eccessi di statahzzazione tendono a ro-
vesciarsi in una altrettanto generale ptivatizzazio'
ne, qualche idea su cosa dovrebbe essere "pob-
blicd', e che cosa invece non può oggi fare a me-

no di un mercato.

2.Dato che la maggior patte delle persone -
ignaru delle colte afgomentazioni che presenta-

rio gli opetai come wanzza quasi estinta e il la-

uoró come un fenomeno residuale - continua a

svolgere un lavoro alienato e insieme a stare ma-

fissiñro quando è disoccupata, resta centrale per
un'alterñativa il problemã di una diversa qualità
del lavoro. Ma aãche, non appena si parla di la-

voro "pubblico" o sociale, di come evitare che

al lavoro astratto per il mercato si sostituisca la
buroctazia;la sinisua è in cisi anche perché qug-

sto è in genere ciò che è finora avvenuto, sia al-

I'Est che all'Ovest.
Del resto ¿ un discorso sull'organizzazione del

lavoro non si sfugge anche se si vogliono sempli-

cemente difendere, qui ed ora, i pubblici servizi,
le cui inefficienze reclutano ogni giotno nuovi
adepti all'ideologia dell'impresa privata'

iom" p,tre se si vuole appoggiare fino in fon-
do una rivendic azione - riproposta di recente dal-

la "pantera" - di diritto allo studio, che, in una

situãzione di sovrabbonda¡za di competenze, ri-
chiede di rimettete in discussione anche i ruoli
(e i privilegi) a cui lo studio dà accesso.

J. Come si pouebbe redistribuire - fra occu-
pati e disoccupati, tra i- sessi, fra le diverse età

äe[a vita - ilfavoro nella società; e insieme col-

legare la difesa degli interessi dei lavoratori all'in-
teino delle attivitã già date, con la comparsa di
un nuovo bisogno di relazioni più ricche che non
i rapporti di denaro?

É'ìuesta una questione che rinvia subito a pro-

spettive più geneiali, come il ruolo che in unâ so-

cietà futuraãovrebbe occupare il mercato, e la
validità delle ipotesi che puntavano su altti lega-

mi sociali e comunitari. Ma anche oggi è difficile
dire qualcosa sull'occupazione senza porsi di questi
problemi; si rischia o di accettare ogni ricatto pa-

dronale o di difendere un disasffoso uso assisten-

ziale dell'impiego pubblico. E quando si rivendi-
ca la riconvJrsióné dell'indusria bellica e la sop-
pressione di attività inquinanti o danlose si pre-

iuppone già che moltissima gente debba cambia-
re lavoro.

r Per discutere di queste cose bisognetebbe pe-

/tò 
"u"t. 

eià qualche idea sui punti precedenti: per
'.r.moioiu óriorità produttlve concrete (oltre la
n.n.rli.u uåzione di nuovi posti di lavoro) del

i"ttor. pubblico e su un diverso sviluppo delle ti
sofse umane.

4. Riuscfue a incidere su scelte di questo gene-

re vuol dire riappropriarsi di una "fotza politi
ca" che la gente awerte invece come sempre più
separata e lbntana, anche per la corruzione strut-
turale che sta pervadendo le istituzioni. E non ba-

sta per questó né il decentramento delle assem-

bleË rappresentative né una politica-refer-endaria:
che corá si risponde se un rèferendum decide la
pena di morté o la caccia'? degli immigrati?^ 

In una società così intetdipendente, nella qua-

le l'interesse generale non è la somma degli egoi-
smi privati, lã questione della democruzia va al

di i¡ deli'oriizonte del pensiero libet¿l-
democratico, fondato sull"'individualismo posses-

sivo"; anche se le istituzioni e i diritti che da que-

sto derivano non possono non costituire, dopo-le
drammatiche espêrienze del passato, una soglia
minima da difendere.

t t. ' .l
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Una possibile correzione dei loro limiti è certo
fornita dai movimenti, che però possono avere di-
versa natura e pongono dei problemi di legitti-
mazione, a loro volta connessi con le risposte che
vengono date ai problemi precedenti.

5. Come combattere le tendenze involutive che
si manifestano non appena ci si dà un'organizza-
zione? Non c'è dubbio che molti fallimenti del
movimento operaio, sia rivoluzionario che rifor-
mista, siano legati anche alle sue strutture orga-
nizzative; che del resto hanno influito anche sul-
le nevrosi dei gruppi di estrema sinistra, e oggi
sulle crisi dei verdi. E certo non basta un richia-
mo a una maggiore democraticità interna per evi-
tare frammentaziottto stravolgimenti dei fini ori-
ginari.

Questo è anche un problema immediato se è
vero, come penso, che all'attuale gravissima crisi
della sinisra si accomp agna - pur rest¿ndo per
sua natura poco visibile - un aumento delle for-
ze che in qualche modo si conrappongono al ti-
po di sviluppo indotto dalla logica dell'impresa
e del metcato, sia pure con composizioni e "ta-
gioni sociali" molto diversificate. E quindi si po-
ne il problema di come collegare queste forze co-
sì differenti senza mettere in moto logiche orga-
nizzative che finora hanno vanificato tante buo-
ne intenzioni (e che oggi sono anche favorite dalle
caratteristiche di un mezzo di informazione co-
me la televisione).

Questa enunciazione per punti appare un po'
solenne, ma non sta a indicare delle risposte ben-
sì - per usare un termine di moda - una sem-
plice "tematizzazione"; la numerazione vorreb-
be però affermare che l'ordine di questi temi non
è indifferente, nel senso che è difficile discutere
utilmente di uno di essi se non si è affrontato in
qualche modo quelli che lo precedono. E in par-
ticolare che oggi la difficile lotta per mantenere
in vita un movimento comunista (o una sinisffa,
o una qualsivoglia opposizione: sospetto infatti
che ormai questi problemi coincidano largamen-
te) non può essere "autoreferenziale" - altro ter-
mine oggi molto apprezzato - ma deve rþartfue
dai contenuti dell'alternativa di cui ritiene di es-
sere portatrice.

Questa è anche la condizione perché coloro che
continuano, come chi scrive, a ritenere fondamen-
tale il contributo offerto a questa alternativa dal
pensiero marxiano, non si riducano a dei piccoli
gruppi che pensano di custodirlo in attesa di tempi

I[P
migliori. E possano invece dimostrare che quella
radizione, una volta sfrondata dalle successive '-
incrostazioni statalistico-autoritarie, contieni: tut-
tora idee e strumenti indispensabili alle molte per-
sone di disparata provenienza, che anche in tem-
pi così difficili non rinunciano a una prospettiva
di liberazione.

IL PASSAGGIO
è in vendita nelle seguenti librerie:

MILANO:
Centofiori; Coop. Libraria Popolare; Cor-
tina; Librerie Feltrinelli; Rinascita; Sapere;
Unicopli (per Cuem e Cuesp); Clup; Libre-
ria Messaggerie Solferino.

TORINO:
Book æ Book; Celid; Campus; Comunar-
di; Feltrinelli; Socedi.

ROMA:
Librerie Feltrinelli; Rinascita; Mondo Ope-
raio; Paesi Nuovi; Anomalia; Edizioni La-
voro; Lungaretta; L'Uscita; Fahrenheit 451..

COMO: Ass. Culturale Centofiori. GENO-
VA: Liguria Libri; Feltrinelli. VERONA:
Rinascita. PADOVA: Feltrinelli. ME-
STRE: Don Chisciotte. VENEZIA: Lumi-
nar. UDINE: Tarantola. TRENTO: Diser-
tori. PARMA: Feltrinelli. REGGIO EMI-
LIA: Rinascita, Vecchia Reggio. MODE-
NA: Rinascita. BOLOGNA: Felminelli.
RAVENNA: Rinascita. FERR^AR.A: Spa-
zio Libri. FIRENZE: Marzocco, Seber, Fel-
rinelli, Rinascita. PISA: Feltinelli. SIE-
NA: felminelli. NAFOLI: Felrinelli, Gui-
da. BARI: Felminelli. PALERMO: Felni-
nelli, Selledo. TRIESTE: Einaudi, Morga-
na. ALGHERO: Il Labtuinto. SASSARI:
Nonis. ORVIETO: Fusari. SI&AZZO ¿ Li-
breria S. Giuseppe. VALENZA: Libraria.
CATANIA: Cuecm.

Finito di stampare luglio 1990

Tipografia Artigiana Multistampa s.n.c.

Grafica PROSPETTIVA ERRE - Roma L. 5,000


